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b PROLOGO 

buon naturai manchi à chi n'bauù \<fpa^ 
State ckti,GT attenti, er fc uifia 
Grato, keàtr di nouo quejla gente , 

Di cui credeafi il ji ime ejfer già ffrento, - 
. fattychcftil Fotta fin atteggia t . . 4 

Chefìa coftretto ancho altra uolta darui$ 
Ttr la benignità uofira giacere: > 

. . ' : . i 

atto primo 

» t l • ■ 

SCENA. I. ;v > 

: [ '• Ac // . 3 

filmo Solo: 

Sii : Ojtàndo lo stuolo human ne Vinnocentia 
"Prima uiuea,c? daua cibo à ogni uno . 
Le ghiande ne le feluca beuer Tacque, 
Foron le [elue,cr i pajiori inpregio. 

Et noi, al par degli altrieri, pregiati 
¥oronopo/dabo/chi,crdalc[cluc 
(O per uertìi de T eloquenti altrui, > 

O per opra d' alcun prudente,ó uero , . 
Che cojì pur uoleffero le flette) * 

Gli huomini in un con le cittadi accolli , i 
Et coi luoco mutar cojlumi , cr Ugge , 

Et in uece de Tacque ,gr de le ghiande, . 
Le quali il mondo ,che le fÙQgeJmora, . 
Diè lor C erer le biade, ér B acco il uino, 

■ Bacco ,alqual noti feruimo,cr che nodrito 
fu dal nostro Siltn tener fanciullo , . .0 

Et 
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NO N,qu<e te tragico perturba fabula fletu , 

H uc ueniet, grandi aut quatiat qu$ pulpita uoce» 
Ardua materia jnultorum er uiribus impar , 

Q uaue ajlus Daui refirat [ormone pededri, 
Lenonifue dolosjentrosq; Cupidinisignes, ' 

' Nane flmul indodo jet dodo trita orbita uati 3 
Sed qut nunc demum Satyros denudet agreftes. 
Et Faunos,vatiesq; ftmul deducer e fyluis, 
Audeat 3 et blando te obledet ludicra rifa. 

Ergo adcs 3 at% agmen libeat frettare lyoti, 
Inuifumpridem Latio,fcena$ repulfum, 

Jnjìdias tendens longo poji tempore nymphis, 
Q&odte(nifaUor)grata nouitate tenebitf 
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A DÀMONE 



Mentre in drenti* ritiro fe'ngtgnd 
Di dare ù Pane i primi antichi honori. 

Acciò che tra le Nimphe,é tra i pastori, 2 
La famiglia di Bacco apra T in fegna: ; 

A te per la uirtude, che' n te regna , ; . ; ( j 
Ricorre Vati da foktari horrori. 

Et pregati, eh' acciò che ogniun'thonori , 
Glidoni fede à le fue fi fi e degna : 

Dunque apri a prieghi jùoi(Damon)gli orecchi. 
Et uolgi a lui da le tuegreggie il core , • 

Si che'n pregiarlo ogniuno in te fi J pecchi : 
Che Pan udrai per quefte [due darti 

Latte in gran copia, crii maggior pajlòrt 
Eartijb\tgUhabbu in tutte l’altre parti: 


\^TL MAGNIFICO Mi 

\ • 

Bartholomeo CaualcantL 

RE co/e tra le altre{Ma 
gtiifico,]\leffer Bartbolo 
meo)fòno Jouente principe 
le cagione ? che i nuoui corti 
ponimenti y che da Jè fino 
degni di loda ? apprejjo qualche torto gin 
dicio riceuan biajìmo* Runa dellequali è 
rignor aza altrui J altra il troppo perfùa 
-derfidi fapere ; La terza V altrui màdidi 
Cerche coloro ? che non fanno nonflima.* 
ito buono fè non quello ? ch e lor proprio y 
àòè ^ignoranza ♦ Et quelli ? chejì per jua* 
dono di fapere tutte le cojejieggendofì non 
tjjereiticonlo'ngegno tanto oltre 7 quan* 

\ * to alle uolte ueg gono andare altri y cerca * , 
no col biafìmare gli apportatori delle co 
Jinuoue ? JerbarJÌ quella riputatone , chef 
| A 

V ■ ' ■ > 




fincero ^prendono piacere di quello 7 che k 
quegli altri e di noia gy br amano 7 ch' ogni 
di appaia cofi > onde fi deflino i belli inget 
gniàdarricchirequeflanoflra uolgar fa * 
uellajbo uoluto piu todlo piacere a quejli 
pochi tali f che dopo che lami fero porre 
in {cenatili & piu uolte chiefla la mi han 
nocche per la moltitudine di quegli altri efi 
fiere tenuto dà quejli poto corteJè.Qltre 
che l perjuadermijche quefla mia nuoua fa _ 
uellapotrebbeefjèrtduce et gentili Jfiriti 
a farli giungere in quefla maniera di feri* 
vere ld 7 ouio forfè non fino arriuato ? mi 
ba non poco imitato adarla fuori. Hauen 
do adunque meco propofio di lafciarla ufei 
re 7 a Uoi tra dotti giuditiofiffimo tra 

giuditioft dotti fimo* ne faccio cortefido* 
no: ((curo che fi uoi colla uoflra dottrina^ 
& col uoflrogiudttio non potrete r offre* 
vare l'altrui mal dire 7 potrete almeno col 
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diciojnqueflo componimento non mi fono 
fco fiato 3 far uedere à chi farà capace del 
veroni pocofapere de gli ignoranti,^ la 
troppa perfuaJìonejQ* maluagità de gli al 
frigo 1 chef e quefla Satira non ha in Je la 
reai maejla della tragediaine la ciuilepiar 
ceuolezza della Comedia porta però tan 
to Jeco del proprio a leixhe non è nella fila 
fpetie imperfetta apprejjo di chi fa, di che 
membra uogliono efjere Compone quefla, 

O 1 quelle : Coglietela adunque, O 1 itfìemt % 
con lei iluojlro Gira Idi, non meno affet* 
tionato alla uoflra molta uer tinche merti 
la benignità, o* la cor te fa chefèmpre a — 
reuolff imamente l hauete mojlro: 
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PROLOGO <9 

Spettatori, parrauui forfè / ir ano , 

Cht'n queflo luoco,m cui ueder [oleté 
Città grandi, irreali, bora ueggiate 
Sol bofchi,e?felue,Et certo haueal poeta. 

Ver non ufeir del fùo primo coflumc , 

Seco penfato d' apportanti co fa, 

C he già à Mine haueaji reai grado , 

Ma cofa à lo'tnprouifo [oltraggiunta 
Dal [ito primo penfìer l'hà di fiornato, 

C h'ejfendofì egli da la cara patria 
Per molte miglia dilungato,*? molte, . 

E andando perle [due de V Arcadia, 

(Forfè per ricrear la fianca mente, 

Lontan dal uulgó, *? da la gente J ciocca ) 

Attenne, che trouó Vale,*? Vomona , 

C 'hauean tenzort d' una gran cùfa infìttne, 

C iò e de la MaturatE t dicea Vale, 

C he la natura nenia meno,*? meno * 

V enian le cofe naturali in effa. 

Ma Vomona piùfaggia le dicea, 

Chefe'ngannaua, *? che non era nero. 

Chela madre natura riftringeffe 
Punto de lafua ampiezza,*? che* l mutarli 
Era piU lofio al liberala t ampio, 

C b'al mifero, a lo fretto, *? à Fangu&o, 

Et chef ne farebbe il Dio de gliborti. 

Molto pratico in lei,chi gli el chiedere, 

Hor, mentre hauean tra lorftmil fermoni , 

S auiderxhe gran pezza dietro 4 un faggio 

di poeta s'hauea pre fa piaceri \ 

\ 
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PR O LOGO 
Di ueder la natura ài nafcofio 
D y ambedue loro ,al gareggiar fi pronta: 
Dunque, poi che di lui fi fòro accorte , 

: V ollerfaperji che oppenione ei /rjjc. 
Et p romi fer di f lare al fitogiuditio , 
Come già {lettemi la ualle Idea 
A la [ententia del pafior Troiano 
Le tre più belle Dee,c'hauefjc'l Cielo: 
Et aprendo ambedue le f ite ragioni 
Inanzi à gli occhi del Poetatale 
Molte ne dijfie àfuofkuor,che lungo 
Hora farebbe à raccontarle tutte , 

Et tra le molte fi firmò sùquejla, 

C h'al mancar de gli effetti fi uedea , 

C he d'efii ancho mancauan le cagioni , 
v Et che per ciò fiancata ejfèndo almondt 
LafUrpt de SiluatijSatirifi tanni, 

Dei utrmigU nel uifojujpidi, zr irti , 

E t auezzi à cacci ir pe denfi bo fchi 
De la natura , E Va tenea per certo. 

Che mancata di lei fofie gran parte, 

A t hor Pomona tra le fue ragioni 
Come per piu poffente addufjc quefta, 

C he ueggendofi ciò 3 per chiara proua. 
Che guanto tVa di fi piu daua, tanto 
Sifnceua atta à‘ più poterne dare , 

C reder deueafi,che fi ffie infinita 
L 'ampiezza naturai, eh' e Va hauea fico. 
Et cb'e Va hauea quejla ragion per uera 9 
Che, come fi manca fi è il caldo al fuoco. 


PROLOGO 

Più fioco non [aria, co fi, togliendo 
Vamp Uzza à la natura mancherebbe. 
Veffir natura:tìor,poi c'hebbe il poeta 
De Una,cr Ultrale ragioni aperte, 
Hiuercntc à P omona fi riuolfe, 

Et le difje: Alma Dea,uoi per natura 
Pojfenteàfhr de la natura fède, 

Hauete aperta al naturai la uia , 

\j- Però chi è quel, che fauio fìa,cbe penft , r 
( < he la natura, per natura larga, 
fi S i debba già mai dir manca, ne mozzai ... i 
Et poi molto 4 la Dea Pale di(Je, 

'■ Non (òn(come uoi diie)unqua uenuti j 

Ne la natura men Satiri , er Fauni , ' ‘ . ; 
Anzi eHa ne produce ogni dimoiti, [> „ 

M aauenuto è ,per lor naturai' ufo, . . p i 
Che'n una gran cauerna,che prodotta r 

La natura gli haueafin fiati ingioia > 

Il tempo, che ueduti non gli hauete: /j. 

E t,quando gli uoleftene le parti h'I 

V oftre r accorge n y haurefle molti j . ; ^ 

C on gran piacer de la natura ifleffa: . . r , 

Et infide di quefloj'n'hc ueduti 
Venendo qui gran copia, er quefio dettai 
Addito lor l'ampio, er capace luoco , , 

Ou'afcofìfacean que Dei foggiorno, v 
Qual'hor con lor piacer uolean'celarp \ 
Veduto adunque Pale, che P omona 
La fententia hauea hauuta in fio fkuore, 

« Lt ceffi tutta uergognofa in uifò, j 


P R,I M O 9 

Bt quantunque cj?i ne lealtier Cittadi 
timjfero altra uita 3 altri cofiumi, y/ùj 

toondimtn raccordatoli i'bdutrt 
Principio hauuto da gli incolti bofcht, a 

If A noiDei de le [due alzare altari, , i > 

Talché noti pur ne luocbi affiri 3 crfeluaggi, 

'ne Ulte Cittadi il nome nostro '■ 7 •. 
auuto in honorem' nriutrentia, i;[iy 

blenni giuochi , erne/e /r/lc 
bttierammo anchora noi, 
n f 'e esempio a ogniun à miglior uitdf 
'ntunque 3 dopocbetrasfèmofii • 
jiouanetto 3 che foura ogni cojà 
. U jiaua 3 e'hauea nel cor uiuo [colpito, 
in quefia pianta 3 che'lJùo nome [erba, : 7 

Se/npre fiato mifiro infelice , ; : o .> 

*tyr n on m'era difear ueder 3 ch'à noi 

Dejfe il debito honor la gente human 4, : j 

Aucnnepoijchc'nfieme con {impero : 

( Cofi il del udria gli cofiumi,c'l mondo) ) 

AppóGricimancól'utilcofiumc, i 

T>'introdur ne fuoi giuochi i Dei filuefiri, 

E à lungo andar 9 da quel deboi principio ) 

De/ Koman [angue, fi aframente crebbe r \- 

Xa foperba ambitione apprefjò loro, 

C he fi /cordar le [ducagli burnii luochiy 
Et non ftro ndinoifhma^inmce 
Di que Ùe fifie 3 oue folcano noi /. t : t 

Ad ejjempio de popoli introdurre, <7 

V olfer lo file a biafimare i uitij, 

B 
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Et itero il nome à quel modo di dire, 1 j 

Ch'ejfer (óleuagia proprio à quell' altro, 

C ’hauea noi introdotti ne le Jcene, # 

Et dopo 4 poeojù poco fi s'tflefe 
"La [operbia degli huomini,chenoi *£ 
Sprezzato ne le [due ancho i pallori: 

Tal che ridotti ne più dipeliti luochi , , 

Viflifiamo tra noi [eco\i,rj luftri. 

Et quanto di piacere hauuto hauemo-,] 

Eie la [0 lingua, cr bofcareccia uita , 

E flato di ueier le uaghe nimphe 
Errar ptbofebi, cr cacciar ceni , cr dame. 


V 


• ♦ > 


3 


Eri 


H or non ueggendo noi altri, che quefte 
Nimphe leggiadre ,cramarofe molti 
De noflrihoradilorflfon fiacctfi. 
Che non han mai per lor tregua ,ne pace, 
M'accrcfie ilfuo dolor jch'i dei celefti 
Cercandi turbar lor fin ne le ftlue. 
Dando fi anch'cfii à amar le nimphe loro. 
Onde temendo, che non gli fia tolto 
Del loro amare il [rutto hanno, propoflo 
Non fi uoler lafciar tor da le mani 
Quel, che par lor, che di ragion fiafuo 
Etfe Vamor non giouerì a la forca 
Vogliono al fin con tutto il cor uoltarfit 
Et ch'altro' far fi degnando un'ingrata 
P rende piacer di confumare un corei 
Et uuol, che crudeltà fia il guiderdone 
D'un uero amore,cr d' una fi fincerai j 
Ma,percbe ueggio comparir coloro, 
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PRIMO I 

Ch'ordine deuon dare à quefio effetto, ■'«. v 

Vo dar lor luoco 3 ornila filua entrare , o 

F incbtmi parerà à'ufcirne fuori: : ni 

1. * JS 51 

y CENA IL». ... * : i.«p 
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SATIRO: FÀVNOt 

.. Vs/u 

rfr Amor 3 che mai non giunga à fine 3 amore 
Dir non fi detjna una continua pena: . 

1 : E froppo a «cr 3 wrf se ui s'accompagna i 

Soffietto 3 é gelofia 3 non è più pena , - _ 

Ma una continua Jneuitabil morte: • . 

Troppo tutti il prouiamjopo che <Sio«e, 

Et gli altri dfi del cieluenuti fono 1 

A difiurbar ne bofehi ,er ne le [due . . . • 1 

inoftri amori 3 giànijfun di noi 5 t 

Ad ejSz /j 4 /affo ingiuriale per odio . v 
Debbano difiurbar la pace nofira: 

u: Sai fiate miogale ingiuria banda noi t , , 

I Dei del ciel?Sat:Non io:Fa: L'ingiuria e cb'efit 
Veggono la beltà di quefie nimphe. 

Et noi di lorminoritcr fanno guanto 
B etlezza 3 che fila in man di pouer 3 fia > 

Atta à poterfi hauer da iUuftre amante : 

Quanto dolor e 3 ohìme y m'aggionge quefio 
So fretto) or quanto più m'infiamma amore» , 

Qual hor'io penfo meco } che tai fono . > 

Le no j Ire nimphe, ch'i celefii Dei 
£ofa da lor le tengono? cr datetelo r 

B if 


-, «i ATTO 

Voglion àifcender,per goder di loro. 

Odi che ben farem pnuati noi , 

Se ne fojfero tolte da le mani 
; Le noftre nimphe:Fau:ll lamentarli è uano , 
Quando non ponno le querele aiuto . 
porgere, a chi fi duole,cr però prima , 

Che dal cielo difendano nel bojco 
J Dà, buon fia,cbe noi prendiamo iltempo 
D'hauerle ne le man prima di loro: 
dunque pria^he fiaGioue,cr gli altri dei 
Pofjeffori di quel,ch'à noi fi dette , 

Mentre thabbiam qui ne le fòrze noftre, 

E da cercar, che cel godiamo noi: 

$at: Ahi che più non ui ueggio modo alcuno , 

C ome già di ueder mi parca prima. 

Che fe ben sdegno fìtta fi moftraua 
Xa Kapea mia,crne lo affetto irata , 
l'uedeapur tra le turbate ciglia 
Balenar di pietà tal bora un raggio, 

Ma, poi ch'auifla s'c quefta crudele 
De Vamor di coftor , uia piufoperba 
- Venuta è uerfo me,ch'unauitella. 

Mi mira con tort' occhio , cr mi s'afconde, 
Qualhor la miro, cr sdegno fetta, cr fchiua 
Mi fògge, cr odia,ond'io m'affliggo, e ftruggp ♦ 
fa: Tal'è uerfo di me la N aide mia, 

Q gale à punto è uerte la tua Napea, 

O ime, quando mi torna à mente, eh' ella 
Mi fi moftraua un poco,cr con un tifo 
Mi raUegmaJ con un finto sguardo » 



PRIMO IK 

Ut poidietro ad un pinolo ad um Quercia 
Ratta fi nafcondea,come colei 
Che non uolea mostrar d'hauermi uifto, 

E t indi di nafeofio m'afaliua. 

Gettandomi una mela di fuamanoì ' 

Et boria ueggio fatta co fi acerba , 

Mene finto partir dal corpo l'alma , > 

Et tutto auien 3 perche'n foperbia falfe 
T ofio 3 che s' udì amar da dei cclefti , 

1 Ma non faràgiamai con quanto [degno 
E U'ha nel petto , ch’io non l'ami, er pregi , 

Et non cerchi d'hauerla a le mie uoglie 
Sa t: Et che uolgiam noi fare, per goder qualche 
Frutto de le fatiche di tanti annif 
Fau: Volgio ,chc' ntendiam ben prima, s'c nero, 

C h'i Dei celefii fian per farne ingiuria : 

Sat: C he bi fogna cercar Selle medefme 
iSan detto ad Egle di Sileno nofiro: 

Fa: C ofiume è de le nimphe di moflrare 
E fière da Dei maggiori amate, anchord 
Che non fia uer,che cosi penfan pregio 
Acquiftarfi,cr deuereeffer piu care 
A loro amanti, er però buono fìa, 

C he noi bene intendiam la cofa prima , '. .. v 

Et,feuerfaràció,troueremuia , 

C h' altri falce non ponga in quella mefièp 
Cb'efiere accolta dee per nollramano: 

Sat: Et come ciò potremfaper t Fan: Sileno 
E (come fai) gran famigliar di B accho. 

Come colitiche da fintini nut ritto, 

, " : b in 


1J AttO 

E* B iccbo tien nel del parte co D cu 
( Malgrado diCiunon)perefier nato 
Di gioite, cr può fapcr tutte le cofe 
Che fanno gli altri Dei nel ciclo,adunqnf 
Andrà Sileno intenderà da Baccho 
Se deuùmo temer de noflri amori , 

E 'fiiamftcur.c'haurem da lui il nero, 
Cb’eficndo noi minifiri fuoi e battendo 
Egli da noi zrfacnfiti , er noti , 

Non ci celerà cofi,ch'egli,fappia: 

Ma doue haurem SilenofEgli dormire 
Dee pien di uino in qualche grotta^ò deuc 
Eficr col ChrcmifuocolfuoyUnaplo 
lngiuoco,e'nfiita,ò conia fua dolce Egle: 
Eau: Eccolo eh egli uien co fuci compagni 

Apunto fior del bofio:Sat:Ei tutto è fitta, 
One noi mifer fiam doglia, et ormano, 
Andianle de na fio fio ambidue in contro: 

SCENA ni. 


Sileno. Chromi . Una filo. Egle: 

gii: Baccbojc nel noirirtihebbigU affanno s 
Tant'hor piacere ho in core 
Veltuo dolce liquore. 

Che mi par li eue ogni [offerto danno , 

° C bromi caro ,6 mio foaue amore 
Dolciffim'Eglcyò carMnafilo honort 
Di queste [due ^ hanno 
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Ogni iene entro feruti bora uannò . ^ 

Colpafco in man per lor Fauni pluaggi; 
fior [otto 4 quejti faggi } 

Vatime berfcóche foaue odore 
Efcie di quefto uajfo 
Sento t dolcezza de l'odor maggiore, 

O perche non fon tutto c r bocca, cr nafi. 

Perche questo [apore 

Meglio gufiafii,cr me l’odor fentifii* 

OB a cebo ,ò fi accho,p/drc almo , er fecondo t 
Bacchojn cui fempre ho fi fi I 

lpenperi,cr le uoglit, * 

Va cui mi uiene il ben, che' n me s'accogliti 
Chi non diria fecondo 
Qioue 4 fesche tien te di luì minore, 

S e per tp/vffe,com'io fon, giocondo* 

Horbeui fino al fondo, : , 

Egle mia cara dolce compagnia É .. 

Qeuiuitinamia , 

* <• 

Che non beuefii mai fucco migliore f ' 

igl: Beata quella uite 3 ond'ufcl fuore 
Coslfuaue humore. 

Ma non uedi, che more 
C bromi, e' Mua filo di dipo di bere! 

Valor del uinoanchora: ~ 

’.hr: Non fin Baio io à qutpahora, 

Egle 3 àguftarne 3 hor da à M nap febei chcrc, 
llua/ò 3 crmoJìrabauere 
Dipo di uoler darli uno gran crollo: 
m: Horpomi il fiafeoal collo, 

~ - - b ijtj 
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Tdnto ch'io fid [atollo , 
Deh chi mi può tenere 



Ch'io nonfalti,cr non balli f y ^ l i 
S'i fìnti già } co lor uiui crijlalli, , 

Toltane ogni human' arte , i 

Diedero bere a ogniun per ogni parte , 

Mi godo,C bromi Caro, ,J 

Ch' athor non mi crearo «- 

1 Dei, cr c’bora lor produr me piacque. 
Che fi bene del uino in uece d'acqua: 

Sii: Beato il padre, cr la madre } onde nacque 
Baccbo,noflro alto duce. 

Che noi lieti conduce 
A ber Paltò liquor, che mai non /piacque: 

W a.fe'l bere non m'ha tolta la luce , 

Farmi ueder due de compagni nojlri , 

C he uengan uerfo noi molto dolenti, * 

A ndianli incontro, che gli darem bere, 

E’i duolgli addolcirem,che'l cor gli preme: 


Sdt: Dio ti fatui Sileno:Fauno:Saluiti Dio, 
E t ti conferui t allegrezza tua: 

Sii: Et uoi fàccia contenti il noflro Baccho, 
E t ui leui del core ogni tristezza: 

Fau: Ben bi fogno n'kcbbiam,caro Sileno, 
ChenottapparmaiptrlefelueilSok, 


SCENA. 1III. 
Satiro, tanno. Sileno. Egle , 


PRIMO 

Ne mai fi celtiche ne uegga lieti : 

Sii: Et che cofa è,che fi u affligganole 
Allegri Baccho i [noi compagni,?? uoì 
Viuer uolete i uoftri di in affanno t 
Tenete quefio fiafco pien di greco , 

Et beuete una, er due uolte,e'n un tratto 
Vi ufcirà ogni dolor fuori del petto : 

Bcui Satiro miojbeui car Fauno , 

Che chi beue buon uin,fanza ber lethe , 

Se ne beue P oblio d'ogni dolore : 

Sat : o hime, ch'ogni foaue picco è tofco 
A uno affannato core, altro ci uuole. 
Sileno farci lieti: Sii: fa' l uin lieti 
Far non uipuo,peruoi non ho rimedio % 
Io beuero per uoi:Sat: Anzi il rimedio 
E falò in te de la gran doglia noftra: 

Sii: C he pofi'io far per uoifSatiDarci la uitd t 
Ne fai pernoijnoi ti cheggiamo aiuto , 

Ma per tutto lo ftuol noflro’ 7 che tutti. 

Se non ci aiuti tu ,pamo a la morte : 

Sii: Fate,ch'io /àppio,' l mal,s'haurò rimedio 
Atto 4 curarlo, ì' non uen'fxrò fcarfa: 

Sat: N ouo,non credo,cke ti fta,ch'ogniuno 
Di noi arde demordi qucfte nimphe, 

C he uengono a cacciar perquefti bofchi , 
Hor Egle tua ci ha detto,cbe da loro 
lntefa hieri,ch'i Dei celtJH d'effe 
Ardon non men di noi,?? ch'elle anchord 
'In amor gli ri/pondonoji modo y 
Ch'ella tien,cb'cj[e jìan per fuggir noi , 


ATTO 

Et dar fi tulle a amare i Dei ccleJK: 

Sii: E uerOfEgle mia,queflofEgl:ll dijfero beri* 
Mentr'io le confvrtaua à amar cofloro: 

Sii: Hauetegran ragion di lamentarti. 

Se nero è qUel,cht da coflei bor'odo: - C 

Sau: Silen/e ciò auenijje,ci dorrebbe 
Ejftr mai natialmondo, però aita 
Porgine, prego, cr,fe noi teco injteme 
Fummo, per farti bauer la tua cara Egle , 

Non n'ejfer bora tu di fkuor fcarfo : 

Sii: Chiedete, eh' io fon tutto a piacer uofiri: 

Sat: Vorremmo } chejfapefi tu da Baccho, 

( C hefappiamo ,cb e nulla egli ti cela) 

Sefèr[e egli'ntefo hà,cbe quejti Det 
Siano, per uoler torci i nojlri amori , 

Po/ fai er celfacefh 3 che/è uero. 

Non jiam per tolerar [corno fi grande: ' : 

Sii: Anzi il ieuetefar,io immantinente 

Me n'attirò a B accho, er per co fteftantofo 
Cbe'l tutto intefo haurà,uen darò atifo: 

Sat: a dio Sileno :Sil: A dio compagni cari t 
Ma io ui prego in tanto a raccordarti, 

Cbe'l tino c medicina à ogni gran cura ; 

Et, che imponibile jbe chi ben beue. 

Con ogni grane duol non fàccia tregua: 

B eui C bromi mio car,beui Mnaftlo, 

Et tu beui Egle, e' andiamo à trottar Baccho , 

CHORO. 

' O Baccho ,60,6 ó figliati diGioHt, 

’ " ‘ ^ ' . . i 


P R ito o 

1 ittie tornata fua Semel Theband, 

O Bromio,ò Euio 3 ò Dionipo Dìo , 

ÌDìo di letitie tioue 3 

Se forfè tralenout 

Sore He d'Helicona hord ti trotti, 

0 ppurturinoui 

1 facriptij tuoi co le 8 acchanti, 

O pi trd verdeggianti 

P ampini de le uitijt orttdr le fronti 
JSIe lidi 3 òphrigij monti, 

A chi ti face honore: . 

O a tYdrne il dolce bumore. 

Che trahtde taltr ui alme ogni dolore^ 
Riguarda noi Signore , 

•E t come in ogni luoco, ' a 

Che' l tuo nome s'honorì , 

Sen Udn le doglie fuori , 

Con tofiifiimo puffo , 

Cosi hor,Signor,fk caffi ] 

llnoflró per timore. 

Et al cocente ardor del gr due fòco 
Da refrigerio 3 e'n giuoco 
Volgi ogni noftrd pena. 

Sì che dou'borac piena 

Valuta nostra di doglia , & di foretto, 

Si fàccia tutta gioia, 

E'I timor fe ne moia. 

Et finta il tuo valore il noflro petto } 
OBacchó 3 ò Baccho 3 ó Dionipo fante, 

0 Dio i'ogni diletto. 


atto; 

Volgiti 4 noi alquanto, f_ 

B afcolta i nojlri preghi, 

Fa,chc'l dur cor jì pieghi 

Di quefle Dee .che neminaccian pianto, 

O Baccho onnipotente. 

Difèndi la tua gente 

Dagli oltraggi del cielo, cr fu, che neghi 
Ogni nimpha di quefle feàque Dei, 

Che fconfolati,cr rei 
Voglion fare i di nojlri, 

Temp'c, Signor, che mojlri. 

Se mai fempre ti piacque 
Il noftro non bere acque: 

ATTO SE CONDO 

• « % ' ‘ »!•' * * 

SCENA. I. 

EGLB SOLA: 

Egl: P iu uolte,cr piu m'bà detto il mìo Sileno 
narrandomi i principi f de le cofe, 

C he'l piacere introdutto fu nel mondo, 
Terche'lmondo per lui fi conferuaffe. 

Et che non fóto quefle mortai cofe 
Viuono pel piacer jmai Dei medefmi. 

Et che, tolto il piacer fuori del cielo, , * 

Si leueranno col piacere i Dei : 

Anzi piu detto m'hà.che cop intenti 
Sono al diletto i Dei,cbc’n otio eterno 



Sigìdccion fenza hauercura di nulla, 
pcrche,s'haueffercura de le cofe , 

Si turberebbe ogni ripofo loro, 

\ Et di nonejferDei uerriano à rifchio, 
Vercb'ei non penfa, eh' altro fia il piacere , 

C h'una requie lontana da ogni cura, 

C 'hdbbia fempre il gioir fido compagno , 

Et tante uolte,cr tante effireffamente 
Toccare ci lo mi ha fatto con le mani, 

C he quanto i'miro più, più chiaro i'ueggio, 

C h'al mondo non c ben fenza diletto , 

Et che foló il piacere è, che coniifce 
Vi dolcezza ogni amar di quefia tata , 

Tal, che la uita ifieffa,che uiuiamo , 

S aria una morte effireffajepriuata 
FoJJe di quel piacer, che laconferua, 

Qnd'io conchiudo, che di ciò, che uiue. 

Il diletto fia finestra idiletti 
Quel di Venere, er Baccho il maggior fia, 

E 4 chi noi crederne fv certa fide, 

C he mentre in compagnia fui di Diana, 

Fu fempre il uiuer mio fenza una gioia. 

Et che gioia tra donne batter poteua 
Giamai gioitane donnafll cacciar belue , 
li lauarfi ne fintici beuer l' acque 
Flon empiono i diletti de le donne: 

Fia fòt Venere gli empie, c r gli empie Baccho, 
Que/h, facendo noi uiuaci , c r defte, 

(Quella, compiendo ogni imperfètto nofiro, 

Si però t altro i maggior Dei 









ATTO 

Sotto del mondo jppò chi fcorgt il «ero, . ?. 

Et chi 4 lor ( ir atteramente fcruc ± 

Al diletto immortale, il che fapenda .. ■ . ' 

Quejìi Dei de le felue,tojlo ch'efii A^t / 


C begli può far fentir compiuta gioia» </v 


Non mi dorrà:Sat:Sia pure ó buona>ò rea j 
Me ne cal poco Seguirò il conpglio 
De gli altri miei compagni in quefte [due, 

E 4 dirti il uero/non haurci ufato t 

Tanti rìfpcttifomu far tu uuoi» 

Okc perico té, che ti fìa tolta . 


Hon farai unqua a porlati in pcuro: v. • i 

Tau: La tropp'audatia torna fpeflo indanno: . , \ 

Sat: Et il troppo temer fa perder fpejfo 

Quelle hauer p poi rebbe fuoglio audaci • r > 
Perder più tofto 3 che timido bautte: , 

Fau: lo mi ricordo anchor yucljche m'autnnei ^ 



Terme gli manda y col piacer di Bacche, 


Haur anno Vimbafciata, che Sileno 


J 

a 


i s. - 

0 < 


Ma ueggo fuor del bofeo ufeir colora , 
Ch'attendono rifa otta da Sileno: 


SC ENA. II. 



FAVNO. SATIRO. EGLE. : 


* 


Fau: Tur che la nuoua pa buona jl tardare : . < 


* C o fa .che ti pa carajtiapmato 

_ _ / « •% • ii^ 


cJ 




FECONDO 
Qudnà'Htrcol migittò fuori del letto , 

Io mi fento dolere ancbo le (palle. 

Ver la grane percojfa,ch'alhor diedi: 

JSM: Già. non fi conueniua altra mercede 
A la tua gran follia, non fìi t ardire, 

Ma'l tuo poco ueder,che tifò danno j 
La preda baueui ne le man ficura , 

E ti conduffct ignoranza tua 
(Lafciata la fanciulla delicata ) 

Intorno ad Hercolebifpido,zr (crocei 
Tu uedrai ben, che, s' io entro in quefìa caccia 
lo non piglierò l’orfo per la lepra: 

E gl: C he parole fon queflefaman la pace 

Le [due, non le liti:Fau:Non c guerra 
Egle tra noi,fol’afpettiamfapcrc ’ 

C ’ habbia intefo Silen noftro da B accho, 

E gl: Non ui è nulla di buonoiFau: Tu m'hai morto: 
Sat: Et a me animo bai dato a la mia imprefa : 
Narraci, che ci manda a dir Sileno: ; 

E gl: Vi fafaper,ch'i Dei celefii fono 

Non men ,c he uoi,di quejle nimphe acceft , 

Et chcytoflo che' l Sol tolga la luce 
A le cofe mortai ,uoglion dal cielo 
Venirft ne le felue à goder d'effe: 
tilt: Ohime:Sat:lononuògiàperciòdolermi, 
"Prima di loro i'me n'andrò a la caccia : 

Egli Et ch'cfii,per non effer cono fciuti , 

Sotto mentita forma a lor uerranno: 
tit: Et io u' andrò ne la medefma mia: 

Prima cbe'l Sol l'afonia, flutti, Fauno, 


V|| 


ATTO 

Tu su rifatti tuoi : Fau: Satirfiei [ciocco, 
lo ti dico ,che'l ftnno ,e'l buon con figlio 
Speffo uak ancho nc le fielue molto , 

Et je uoglian,che qutfio ci foccìeda, • 

In condurlo bifogna ufrr mo It'artt: 

Altrimenti ogni cofa andrà in finijìro: . '* • 

Bgl: Fàuno non dice mal, Satir fi a cheto, / 

E 'afcolta un pò quel, che uo dirti anch'io, / 
Bifognd,che confienno,*? conprudentia 
Voi conduciate quefie nimphe al'hamo, 

C he, [e palefe fi rza lor uorrett 
Fare ,n' andrà tutta la cofa in nulla: 

Sat : Et perche f non pam noi per far lor fòrza? 

Tu t'inganni Egle:Egl:lo nonm inganno afcolta , 
' O che uolete ritrouarle in caccia, 

O uer f otto qualch' ombra, ó dentro a un finte , 

(C b' altrimenti non fono unqua nel bojco) 

Sc'n caccia ,hauran con loro i fieri cani, 

Ethauran tutte in man dardi,*? frette, 

' ‘ Ef potran de l'ingiuria apparecchiate 

Tutte far contra uoi afaa utndetta, ♦ 

Se'n qualche finte fir fé, ò uero a P ombra 
Vi p enfiate di corte, hauran Diana 
( C om'c co fi urne loro)in compagnia , 

Et /ella uifi trouajmifer uoi. 

Sapete ben quel, ò' a A tteone auenne, • 

Et quanto fia di uoi ella maggiore, 

Fotrefte dir d'accorle al ritornare. 

Ch'elle frran dal bo[co,a le lor tìanze, 

Mafarefie ancho nel medefmo cafio, 

« Ferch'tHt 


to' 


( 


*7 




SECONDO 
pi ych'tUt fianCcome nel bofco)infchieré s 
Armate ancbo di dardi , c r dì fatue, 

Et non men [eco bauran, che prima ,icani, 

Però in ejjempio fianuii Dei del cielo , 

1 qttai conducon con inganni à fine , -• 7 

ìlor difìri , er con inganno ancbora 
T enfiati di quefie nimpbe boggi godere: 

C he deuiam dunque fhrfFau:prudentemente 
C ondur la cofa:Sat:EtcometFau:Vuoglio,ch'Egk 
(Egle uiapiù d'ogm altra nimpba accorta ) 

Tarli con lor(cbe só,cbe uolencieri 
E Uà s'adoprerà con quefie nimpbe) 
Etledijpongaànoncidarpiùajfannc: 

Egl: Il farò uolentier, per ch'io uorrei 
Vederle nel piacer, nel qual [on'io: 

Acciò che creUe,cruoi/òfie contenti: ' 

F4«: Che non fi uuol uenir mai a la fòrza, 

F in che non s'è tentata ogni altra uia. 

Et fiacchezza è uoler tor con uiolentid 
Cofa,che per amor fi pofja f mere, 

Et/Egle le potrà di]fiorre,bauremo 
Quel, che cerchiamo, cr fi pur non poteffe 9 
Vo,cbe con ejfo lei eUa le'nuiti 
Ad una fi jla,che ’ ntendiam di fare: 
fati Tu non ce le corrai: Fati: Anzi uerrdnic, 
Cheuo,ch'eUàlordica,chenoitutti 
infimo à un bora, ó due fiam per partirci 
Di quefie felue,cr gir fin'in ljfragna: 

Sai: Sò,che finger tu uuoidigirdalunge: 

Ben bi fogna moftrar 3 ebcgran paefi , 




& 


ATTO 

Et udfijmm, er uarij fiumi, cr monti, 
Vogliam cercar, perche eonofean chiaro , 
Che fleti non ne fia il tornare à loro: 
fot: H or jtgui:Fau:io uoglio poi, ch'ella le diedg 
C hi no fi ri Satirini.e'i picciol Fauni 
Hoggijpartiti noi,uerfo la fera 
Vogliono flrtralorjvfia [olenne , 

Et le pregano tutte ,che con loro 
Voglian trouarjìyfon bramofe anch'effe 
D 'hauer fo lazzo honejio , c T non temendo 
Di noi,ucrranui:Noi,poi che fia tempo , 

Et depoftielle hauran dardi, cr flette, 
Vfcirono del bofco,crflrem quello 
A lor,cb'i Roman firo a le Sabine: 

E gl: Fauno, molto mi piace il tuo configlio , 
ro,tofto che le ueggia,con bel modo 
Tenterò di dijporle al uofiro amore. 

Et, quando ciò non mi [occicda,ogniartc 
Vferò poi, perche que fi' altro fegua: 

Sol: Egle, te ne preghiamo, cosi mai 
Hon ti manchi da ber uino foaue, 

E'ituo Silen foura ogni cofa t'ami: 
fi Zi: lo non mancherò in co fa, eh' io prefittila , 

C b'dtjfi e dir quefio fatto effe r poffa atta , 
£14 uoglio, perche più ageuol mi fia 
Qjiel,che'ntendo di fkr,cheuoi cbiamidti 
Alcun de maggior uojì ridala felua. 

Et con mefia canzon tutti a una uoce 
C andateti uofiro amorfie uofire doglie. 
Et ui dogliate de la fòrte rea. 


SECONDO 18 

Che noi per crudeltà di qutjìcmmphel 
C h' amate molto picche gli occhi uofiri , ~ 

Ver non effere a lor fimpre di noia , 

Sete coftretti a abbandonar le fielue, J 

Et le parti d' Arcadia à noi natie , - J 

E Ut quindi non fo n lontane molto * - - 

(Ch'io le uidi,al uenir qui .tutu inficine. 

Tot fi in affitto, per andare a caccia) 

Et so jcheu* udiranno,^ fòrfie^tofio 1 
Che mi uedram, mr par leram del canto: 

! Et io mi piglierò da quefio il tempo 

Di poter ragionar de la partenza, 
Et^'ejj'epurnonneparUlfier\io - 

Tempo mi prenderò di ragionarne. 

Et così apprejjo loro I tauro più fide. 

Et più ageuol mi fia finire il tutto : 
gol: Horuannc,Egle mia dolce, CT faccia Bacco j 
C he riefca a buon fin quefiodifegno: 

Noi nel bofco entrerem, per chiamar fuori 
Gli altri compagni, cr dar principio al canto: 

f > * • • 4 • ^ r* « s/ j A L t »'a il 

SCENA. III. 

t, •' 

‘ EGLE SOLA» l ' 1 J 

, '.V* i. 

%gl: Attiene di coftorquc1lo,cb'auicnc •* 

Del mio Silcn, quando a le uolte beute '• * 

Tanto, che fe gli offufca il firn difcorfo , 

C he mentre, che narrar mi uuol le cofe 1 ‘ ^ 

gobióni, che narrar /beffo stufinole, 

- " /C ij 






ATTO 

Qjttrblo chiaro ha de la ragione il lume , 
Jl uin beuuto altra mi fura m med ì 
J l trahe di fejàoe cofa gli fa din. 

Che parte ha in ft ragion^ arte u'c fenza. 
Cosi coflor naturalmente rozzi, 

Voi c'han f incito famoro fo ardore ; 

Si fon fagliati in parte,cr parte fono 
Rimajì ne la lor prima grò Jjezza, 

Et per ciò nel conjìgho lor fi uede 
Qualche cofa dt buon, con molto reo , 
Tonfato bonbon, per ingannar le nimphe 9 
C ondarle al ballo, che aó è la uia uera 
Di trouar modo à gli amorop effetti. 

Ma il modo di condurgliele è si [ciocco $ 
Che s'auedrebbe de lo'nganno un bue. 
Però bi fognerà, ch'altro uia l' tenti, 
Seuorró,cbe riefea quefio inganno: 

S CENA, mi, 


SATIRO. CHORO. FAVNO. 

# l f T 41 M Sf r W) 

Sdt: C he fiate à fare fuenite fiori homai, 

C b: Tu ci hai tutti adunati, cr non ci hai detto, 
V orche cagiontu n'hai condotti inficme; 
Che ci hai da direi S at:una bramata cofa:', 

C b: Hon bramiamo altra cofa, che potere 
Goder fi de le nimphe,che no' amiamo: 

Sé: Et d'altro non uiboda ragionare. 

Et di mofiramUmdo,on<k potremo» 




\ j a 


ìbxondo 

Tutti à un trattOyddrfìncÀi noflri affanni: 
Cho: A h i abyih 3 ah i ò B accho,ó B accho 3 ah 3 ab, 

O B accbo 3 ó c : oB accbo 3 o e 3 ó c. 

Se ciò utr'c,qudi finn di noipiu lieti $ 

StU: Siam rifoluti,ch'i ctltjb Dei 

La et uogliono fhrc,ad ogni modo. 

Et pel conjiglio del canuto Fauno . 
Determinato babbiam di farla a loro : 

Cho: Et coti far fi deue 3 ó B acebo .óc, 

F a, che la tofane focàccia , er noi 
C ènti d' Edera uerde , cr chorimbi , 

T ifarenfaerifìtio boggi i'un capro , 
Verfando lui ne le rugofe corna, 

V ert oltraggiose già fece a la uite, 

Vn rwpo pjen di delicato uino. 

Ma narrail modo 3 che tenir debbiamo : 
tdH: 1 1 modo intenderete piu à bell'agio , 

H orfa mefiiertyche cantiamo infteme 
Canzone 3 che contenga i dolor nofbri. 

Et [amor 3 che portiamo àquefle nimphe , 
Fingendo uoler quindi ire in lfpagna , 
(Viaggio duro 3 crdi fatica molta) 

Ter fuggir la cagion del noftro male,' 

Et non dir noia i lor, eh' amiamo tanto 
SOt: C ominciatu 3 cbe feguiremo tutti: 

Fau: Toniand infteme à [ombra di quel fàggio , 
Etimprincipioal lagrmuol canto: 

c iìj 


*$ 


ao 




i* : 




*1 


ATTO 

caoaoé 


A | ;c^> 


:ibZ 



Non arfetnai tanto fioppia per fiamma, j 

C 'babbi* bifólco in Ut taiwr'accefa , 

Quant ' boraà ir amia ,à dramma 
Hoi arde quella acccfj 
face d' Amor, per quelle betle Dee, 

Che ne fino si ree, 

C be fùggon noi, qual figge il cane Demmo; :y \) 
Deueua pur lo fmi furato amore. 

Et la nofira [incera, cr pura fide, . j 

Ver la qual chiaro il core , , 

E'inojlro amoffi uede, 

Scacciar cofida Urla crudeUade, Vta? 

C he utnte da pietadt . , y 

Vorgejfer refrigerio al nofiro ardore: 

Non è già in qutfii bofebi ó ramo, ó figlia, 
Hefìerafi[eludggia,ófi fiperba , ^ V)H 

Nen quefio pian germoglia , m:> 

Alcuna forte d'berba. 

Ne quefii arbori fede fi fier uento, . * sl 

Cfce dei nofiro tormento 
Vieta non babbia , crdela nofiro doglia: ^ ^ 
Etquefte noftrc Dee,che ne {affieno 
Si mofiran tutte amore, cr cortejìa, } ... 

Si prendono àdiUtto { . ' ; j 

La nofiro pena ria. 

Et quant' è acerba ptù,quant'e più dura 
ta nofira offra uentura, 

T <m/o di crudeltà s'arman più il petto: 







SECONDO !• 

Però, poi ch'effe fon più d'ogni fiera 
C ruda,csdegnano à torto il feruir nofiro $ 

Ne amor, ne fide intiera 
L'ha infino ai bora nofiro , 

Qtfal mercede fi deue a feriti fidi, 

Andremo ad altri lidi t : l 

Prima cb'ogniun di noi amando pera: 

Non odran più in Arcadia i no fin accenti 
Trijti,e'nfilici Menalo, cr Lyceo, . . , • X 

Nei ehiar mi , cr lucenti. 

Pel nofiro pianto reo, { . 

Saran turbati più per quefìefelue, 
Nelefcluaggiebdue 

Qui piangeranno i nofiri affiti tormenti: at a 

Ma odia tlfiro in iffiagna,odrà Ubero 
(Che uoglidmuerfo là uolger'i papi, 

B enche'l carni n fia au fiero) ' j 

Quanto fiottio noi lafii, . j 

Et /per ian, eh' lui ogni folingo luoco, > 

(vdito il nofiro fioco) 

M ofireràfegno di pietate uero : 

Ma uoù Quercie,T ingaggi, che qui fife, : h 3 
Et de le nofire nimphe il nome in uoi > 

Da noi {colpito haucte, j 

Dopo che quindi noi j 

S arem partiti ,almenmo firate aperto, : •: 

Che fi deuea altro metto 
A (amor, di cui uoi ttfUmon jète: 

Perche j'auien ,cb' alcuna mai ui miri , 

De la fia crudeltà fico [off tri: ; 

C iiij 


» ATTO. III. 
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. SCENA. I. 

Oreaii,Driadi^apee,Bgle,Naiadi: " ' f } 

Or: Già apparecchiata s'c di gire al bofio \ K 

Diana per cacciar con laltre imphc, i 

Andiamo anchora noi a ritrouar la: , 

D ri: Andian:Nap: Andiamo a tbonoranda no [Ir 4 
Dea, figlia di Latona,cr del gran Gioite - . - 
H onor de le campagne , cr chiaro pregio 
Di nera cajlitade , cr /«me chiaro - > - £ 

Del ciel,quando il Sol toglie fi noi la luce : '+ 
Dri: a udiamo a la triforme no fi r a Dea,' 

Non mtn chiara nel cid,cb'eUafiain terra, ' 
O nel regno di Dite:Ore:Honora Pale 
Ogni pafiore,cr Cererei bifólchi, 5'-* 

Et chi uendemia Bacco, e'Pluto quelli, iP 

I C he etrean le ricchezze, Et noi, che filo \ ' 3 

A pprtzzian cajhtà, quanto la aita, > 

Dtuemo amar con tutto* l cor Diana: Gl: 

Dri: Etcome/àce/àcrifitioà Marte, 

Chi figue la battaglia, cràNettunno, 3 

C hiunque il tempeftofi Oceano varca, 

C osi 4 Diana noi deuen dar voti: 

Nap: Dunque Dea de le filue,cr Dea de bofihi. 
Infigno de la pura honefìà nofira, 

Tifpargian quejti fiori,à laure eftiue 
Tefi è da noi con vergini man colti. 

Ne più fioriti, c r ruggiadofi prati a Yl. 



TERZO il 

Otte maitìonconduffe p aftor greggia, 

O ut non entrò mai uiUan con fitlcet 
Accoglili ,6 Dea [anta, ej le tue chtom 
Crtfpe,CT lucenti cingi con tua mano 
^ Di quefta,che t'offriangrata corona : 

Et jerua in noi di pudtcitia il fiore , ^ 
Chedicatot'hMian fin deprimi anni, 

M 4 chic coftei,che parche di noi rida i 
E tEglc di Sileno,6come ha roffa ; — 

La fiiccia,ó come /pira tutta fuoco, 

Sò,cbe fi uedc, ch'ella fatue a BaccbOS ' 

EgU Celata non fongiàjcome uoi fete. 

Ne paMa mi face il ber de P acqui, 

Comefh uoi, ufcita pure ffono } * 

Vna no Ita de finti, [empiicene, 
Sefapelte,checojàè'l beueruitio, 

1 fiumi, e* i finti ui uerrianoànoia , 

Et non mi befferejle,come fitte, 

Ma uedrefìe,che'l uin la prima p.-rte 
E de la uita humana,cr fenza lui 
Nulla di lieto al mondo e j fermai puott: 

Noi: Vbriaca che tufei,crcdi di darci 
A ueier, che l' errar in che tufei 
In corfa,fia uirtutei c un uelen dolce V 
lluino, cr fh, come fer pente afiofo. 

Che, quando il penfx mtn,ti da di morfo , 

Et àia pudicitia è si contrario, 

Ch'effer cajìo non può, chi fenda a bere: 14 H 
Però benfiro i buon Romani antichi. 

Che non uoUero max fax le lordon * 




Vfajfer di ber vino fiime non nacque •••--) 

Qjtcfto Ictal’humorde tempio ftngut > 

Di que Giganti t c'bauean moffo guerra 
Al ciel,per cucciar Giorni C ti uà dire > 

Quel,ch'udi giù del uin dire ù Diana, 

Mentre di ciò parole banca con Bacco, . 

E Ha dùca, che' l nino c proprio il paddi , 

Di tutti i uitij , c r la radice certa ; 

D' ogni gran mal Jorigin de peccati, . ■* 

La deibruttion de thonejlù palefe, . j 

La trifìezza del corpo, cria mina ” 

De [enfi, arde la mente,cr la uergogné, 

E t cer ti finta infàmia de la uita : 

H or penfafe uenir ci può dijto , > 

Q yaVhcra babbian tal cofe manzi agli occhi. 
Di darci à ber fìabomineuolfucco: ■ z 

E gl: lo ti dico incontrario di quel, c'hai ; 

C ontra me detto .che non è dolcezza - j 

"Perfètta in terragne piacer perfètto , 

Tolto chc'l nino pa fuori del mondo, • 3 

E gli da fòrza al corpo ,cr fola mente 
V igile, c r defta, e r con lei de fi a ifenfì , \ 

trudentia aggiunge àfaui , cr da ualore a 

A coraggio! t, cr è uero macftro 1 

D'ogni ucrtùjd'qgnifcientia buona: \ i 

Serua la giouen tu .levagli affanni , ; } 

Accrtfce la bellezza, cr,ptr dirbreut, 

E UfèHcitade de mortali, , 

Et tambropa, cr il nettare de D ci* 

Et fi Romani giààle donne loro j 



terzo 

I li uietar,come narri, fu, però' e fi 
Sapean,chefirza,crcheualoreaccreJe4 
Il bcuerwx\o,zj però temati molto, 

C b'efii,c'hauean di tuttoil mondo impero. 
Da le lor donne non reflafferuinti , 

Con lor difnor,ne gli amorofiaffdti; 

Se ne le mani a me mai da un buon greco , 

Od un cor fi ,od unGorro,òuna uernaccia, 

E tycb'io ne beua a uoglia mia /ni finto . 

C ojì dejla al piacer, de jla àia gioia, 

C b' albata opra farei per dieci donne , 

A quello ,cbe tu di, che' l uino atterra , . ’ s y 

L'altrui uerginitafti ridondo. 

Che non fi dee verginità apprezzare: 
fidi: Uoruàmaluagia,uà;Ore:Vanne impudica 
Va nemica d'honore&mCiChe noce 
Di quefta bocca federata c ufiitaf 
Và,uà al tuo B acca ,cr noi lafcia à Diana' 

E gl: Opoucretkckc uotfete /ciocche \ j 
Vi rimarrete ,zr io farólafaggia , 

Ef credetelo à me, che già ho proludo , j 

C he differenza fiatra l'uno, or l’altro , . » 

Modo di uita:Kap:La lafciuia tua ' j 

Tifi parer uertà quello, ch'è uit io, ,v - 

Md u noi di pura mente, er di pur core 
Pare altrimenti, cr affai meglio pani. 

Et tutte habbian difyofto di firuare \ ^ 

La uerginitanoftra injìno alfine, t i 
Et certe fiam, eh' ógni tbeforo auanz* •• v ,uM 
Quijiauergmà.chtcujlodimo: V i 
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Bgl: Et io ui dico,ch'è di nijìun pregio 

Que^auerginità.cbe si lodate , 

Etjogniun la fcruaffc unirebbe il meni» 

In nulla tutto, prouederbi fogna > 

A l'immortalitade humana,ne altro 1 

. Rimedio uè, che non confcruar quepa U»oL' \ 

Sciocca uerginità,chesi ui c à grado: 

Et, qual l)or noi ci congiungcmo a mafehi , O v 
C erebian per focccfiion farci immortali , 

E 'al mondo mantenir lajpetie bimana , 

Et /e del parer uoflrofùffer fiate « > 

Le madri uopre,oue faremo noi ? * 

J / mondo ,in quanto a fe, tutto diprugge , 
Chidiferuaruerginitàppenfa, .• 

Etmicidialeèunauerginedonna n . 

Di quei,cb'eUa prodùr potrebbe , ' / 

• > Onde ne deueejpr dannata àmorte, 

C om'uccip ella bauejfe color tutti , 

C 'bauna pottuti generare in terra: • ‘ j O : ! » 2 

— Ore: Sono proprio da te quepeparolc. 

Che chi auezzo c di par fempr e nel fango. 


E ugge la purità de t acqua chiara , 

Però pa tu col tuo parer con Baccbo, 

Noi con Diana rimaren col nopro: 

Egl: Et che credete uoi ,che fe ne pia, . 

Diana cosi capd, che non uoglia <1 I t 

I / diletto prouar di questa uitai 
Semplici, non uedete quante,cr quante 
M utation ui face ne le mani * 


Et quante uolte ella da uoi fuoglist . 


< p 
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V etcbc miete uoi, che la ueggiate 
H ora nel cielo, & bora ne lo'nfirno, 

Hord tra uoi per quefii bofchi , cr bordi 
Vi finafcondatuttafEndlmione 
'La fi tien tu le br accia, cr'con lei giace, 

Si trafittila con lei, cr uoi ui fiate. 

Senza piacere alcun fitmpre digiune 
' ' Noi già digiune dì piacer non pomo, 

Anzi'l maggior piacer prouian del mondo , 
Seruando il fior delibo ne fiade intatto. 

Ne creder ti uoglian ciò, che n'hai detto 
De la nofira Diana:Egl:di Diana 
Credete uoi ciò, che ui pince Jet to 
Non ui ho cofa di lei, che non fia uera, \ 

M a cheferbar uogliate intatto il fiore 
Che pofe in uoi,perfkr [rutto, natura, 
Dico,che commettete un'errórgraue: 

Non sofie m'intendete*,Dri:Hor uà tralduniy 
A la tua uita compagnia confirme; 

Etlafcia andar noia Diana albo fio: 

Egl: Ben fora il meglio, che uenifie à Fauni » 

A Satiri,à Siluan,poi che di loro 
Parlato hauete,e' abbandonar Diana, 

C om'bò fktt'io, cr prender ui fapefio 
L'occafioncycheui s'offre innanzi, 
r E fi Dei fon, qual uoi, qual uoi prodotti 

Da la natura ad habitar le felue. 

Et u' amano uià più, che gli occhi loro, 

E tpotrian trar dal uofiro fiore il frutto » 

Del qual uoi [et ( debitrici al mondo ; 


i 
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di' C he noi àthìm quelle befiiaccie fózzef y 1 ' , 

De quaicofà non ha il mondo piu brutta if 
Egl: In lor parte non è da capo à piedi, i 

Che non fen pojfa bauer dal cui teflc mpio. 

Hanno le corna, cr le corna haue Bacco, 

Et non dimen non lo fì> rezzò A riadna. 

Foco fa hanno la faccia, cr la fàccia haue 
Pf ubo di fuoco ,cr pur C Irmene l’amai • • • * 

E t,fe fono terribili nel uifo, *• 

Terribile è Nettunnojcr nondimeno j 

T hctide l’ama più } che fe mtdefma, 

S'ban rigida la barba,l haue tale 
Hercole,ermai Deianira fùa 
Non p sdegnò darli amorop bafei. 

S’hanno il corpo irto,cr irto ha' l corpo Marte, 

Me lhail fuggì giamai, perche fi fi* irto. 

Se ui Jf>iaccion,peT c’hanno i pie caprigni. 

Et chi c piu fozzo d'uno torto, cr Zoppo, 

Et tutto nero,e*affumicatofe'n cielo 
Venere ama Vulcan, quantunque tale. 

Et ella la Dea pad'ogni bellezza, 
FerògrantortohaueteànonfàrfHma *■ 

Di quefH Dei,che uci chiamate fozzi: 

N ap; Poi chctu uuoi da Dei tejfempio torre. 

Di quanto hanno di fozzo in fe co fioro. 

Se uotefiimo amar, non fora il meglio, 

Lafciar coftoro ,e'amare i Dei del cieloi * I 

C he pmofiran di noi cesi bramopi 
Egl: Vdito hò fempre dir, che quello amore, 

Chetra difiunifnafce è amore infido, . ■ - 
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Et, che dif uguaglianza fia tra noi , 

E ’i Bei del cidj'hà la natura mofiro, 
Hauendoui un da Nitro con diftantia 
Tanta disgiunti, Appreffo, fé uorrtte 
Decorrere, cr ueder,ch e fine bauuto 
tìabbin le donne, di che goduto hanno 
J Dei del ci<l,ueder potrete chiaro, 

C he non è il lor amorfe non di danno , 

Io ui fia e ([empio, cr S ernie, zr Califio , 
Et la mifera Clitia,er la dolente 
Madre di Phebo,crdi Diana uoftra , 

La qual prima, che lor porta ffe à Deh , 
T ante fatiche, er tanfajfire fofienne 
C he uipuon diftornar d'amar coftoro. 
Ma, fé ui date 4 amare i Dei filuejhi, 

C he Dei fono,qual uoi,qual uoi, prodotti 
Da la natura ad habitar le felue. 

Et hanno uoi per le più dola cofi, 

C he poteffergufiar tra quefii bofehi. 
Potrete ben ffierar,non temer male: 

Ore: H or non ci dar più noia,e([er può prima 
Ogni impofitóri cofa,che niffuna 
Di noi por poffa amore d quefii mofiri: 
Bgl: fui [6 dir, che non andrete molto, 

C he noia più non ui daran pe ho fóri, 

Ne queflo detto u'bóferch'cfii impofio 
M'haueffer, ch'io lo ui douefii dire. 

Ma fòl,perch' amo uoi, perch'amo loro , 
Et per firn uedere il uoftro bene, 
Efii,per non noiarui,cr per fuggire 
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La cagione, cb'à morte li conduce , 
Hanno deliberato irta lontani. 

Et prima, che fi fi fiero partiti 
Volentieri u'haunan cbiefio commiato , 
S'bauuto non baueffero tenenza 
Di' non defiare in uoi sdegno maggiore , 
Et, fi trouato hauefii in uoi pietade. 
Come trouare à gran ragion deuea, 

C ercato baurei di riuocarli indietro. 

Ver non ueder refiarfenza i fuoi Dei 
Lefilue già filici de t Arcadia: 

Dri: Vadano purghe non ne cal di loro. 

Come fi non gli haue fiimo unqua uijH: 

E gl: I mifieri n'andranno , e rfono in uia, > 

Et ui uan si lontani,che più mai 
Bifigno, non uifiad'hauerne tema, 

M a prima, che fi fian di qui partiti, 

H an fitto fide al del de le lor pene 
Ettefiimon Inficiati han quefh figgi. 

Del lor amor, de la durezza uoìtra: 

Nap: B enfientiti gli battiamo n c piaciuto, 
C he fiocaggine tal da noi fi leui: 

Ma finto abbaiarcani , er fio nar corni ; 
Vero tempo cjbc ce n andiamo albofio: 

E gl: Ahi crude più d'ognifieluaggia fiera, 

Viù d'ognifielce dure,& d'ogni ficoglio . 

> Viegbeuol mcnojncbor potrebbe il cielo 
CQial de t affi rezza già d'Anafiàrete) 
Vendetta fir di crudeltà fi flratia, 

R itoafi fiotto i lor picciol fanciulli 


T E HZO 
Senza goutrno alcun perquefiefelut, Z * 
C C ofa,ch'à pietà Indiar deurebbe i fafU) 

Che uoluto non glihancondur con loro, j 

X dolorofìjCT miferi lor padri. 

Ver Caffi rezza del lungo affiro viaggio, * 

(Che quindi ft ne uan fino in i/fiagna) i 

E t perche, pofeia che uoi lor sdegnate, . . J 

E sdegnano cicche non è uor. '^3 
Vai: A quejh Satinai, crpicciol tanni n l 

Nonmancheremd'efjercortefifempre , 

E'n tutto quel. che chieder am da noi, .. ./ J. , 

o pienamente compiaciuti, . Z* 

noi gli correm per propri figli, ..il 
ti tu potrai ucder,che noi \ i a 

t . il fofpetto de fhonorc) 

^ftÌ^0am(come detto hai) crude,!? fruiate, 
Midigram cortefìaji pietà piene: 

Bgl: Fate cofa loìeuole,e'n lór ucce 

Di tal boutade i'ui ringratio molto , 

Et sò^che [cerner am la doglia loro, : l , 

Quando gli narrerà nuouap buona: 

Ndp: HorconDio rimanti Eglc:Egl:Aniateittp4cti l 
Ore: Vno fimo propofito,cbt'n donna 

Sia di/eruarjtcafia,al fine uince, . .1 

Et torfk da hmprefa incominciatA$ , ♦* 

ChtlafoUecitauaalfuodifnore: 


l 
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Se non (pani'ei /? ptnfa effer ficuro. 

Et che Jiauer,non poterò ut dieci anni 
C on ogni ingegno lor,con ogni forza 
Vincerei Greci Troiana quella notte, 

C he finfero la p4«,cr il partir/?, 

X’ arfero putta, c r la gettata à terra, 

Couhoxa^he fi ptnfana ficure 
Ejjer le nimphe, perche Jtan lontani' 

Iti da loro i Dei Silucftri , tutte , ; N i)f j 

Va lorfianuinte a una battaglia fola, ‘ 

E'nqucfta fera hautran compiutamente . 

Q&<1, che non hanno bauuto in anni molti , ' 

Ma ueggio ufeire un Salir de la felua , 

Et ragionar da fe tutto penfofo , 

' Attender uoglìo qui ció^h'egli dice: t 


S CENA* HI, 
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fottio iV* « •» r .. v.iui’-d 

SATIRO. EGLE. F A V N Q. . 


fall Oche fiati troppo defiderio mio 

D'bauer la cofa amata, ò pur, eh' Amore 
L'amaro fémpre dia pnma,che'l dolce , 
Tewndo,dx lo'nganno apparecchiato 
N on ne foccieda,per la gran paura. 
Gelar mi fento per le uene il f angue. 

Et quanto più, d' accorarmi i' cerco. 

Et cerco di far uan quefio timóre^ 

Mi uengon tuttauia légni maggiori , 

Che taceremo no più,che'l fan più firmo; 
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Egli Che non può fire Amor con bfia fumiti. 
Voi che dice cofiui cofe fi grani i 
fat: A l uenirfuot de Ltfpelonca tifata. 

Veduto ho fiuta un pin due tortorelle^ \à 

C he dolce mormorio ficcano infime , 

Et ecco fin un' i fante uno grifagno 
Falcon j cefi dal del, eh' ambo tacci fi, .;{ 

Poco dapoi m'occorfi un rofignuolo, i 
C he l'antico fio mal mefio piangea, v. q 

Eicon dolente, et" lagrimeuol uoce j-.c.H 
S empre figuito m’bà per tutto il bofeo, 

C ome d' alcun mio mal prefago /òffe. 

Et atfchor ne l’ orecchie mi ri fiotti 
La uoce lamenteuole d'un corno , 

C he da una quercia ombrofa a lo'mprouifi. 

Mi fece tri fio augurio ne la filua: .ri 

figli C he pazzia è quejta,cheglt augelli il mondq 0 
Tetna, fe la natia toruoce finnof 
iati Poco dopò mi uenne incontro un Toro , 
Squallido, magro, con dolente affretto. 

Che con mugiti miferi a pìetade 
D efiauagli annofi olmi,e'i duri faggi, 1 1 

Et 4 p$na quel Toro bibbi paffuto , . ; v > - 

C h'io utdi fiefi sù la minut'herba < 

Vn capro, per amor cofi di frutto, • :-;v 

Che forata' l'haueant offa la pelle, t 

S i che giungendo tutti quefh fegni ■ . ria 

. Inun,nontrauo,ondefperarmidebb 4 , ■ L 
P oife quindi riuolgo il penfìer mio 
A t’afluto ueder de la uojtra Egle, 

Bgl: Lodato pqcco, eh' aneti io merlo lode» v 

d a 
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a fra 

Èt foniti pudiche p regio in qucjlc/eluc: 
Sdt: E 'a la J implicita di quefìe rwnphe , 

I« coi! gran timore ho qualche freme. 

Et frero,choggi il Signor noftroBacco $ 
Et V tnerfempre d lui fida compagna , 
Non uerram meno a noi, che per li bofchì 
H onoriamo ambo lor con tutto il core, 
Bgl: Non uoglio più tardarci che ti dogli f 
Qual pafiion t'affligge sì aframente. 


H or chejjam per accor le augeUe al uijcot j 
Sai: Mi tengonetra due fremei Umore , 


Etyfe uince un di due,uince la tema , 

Tal ch'io nonfento in ramo mouer fòglia. 

Che timor non m’aggiunga, com'io fife i 
Vna lepre, 6 un coniglio Jota puoi 
Tuafiuurar ogni temenza mia, . » iv, . 

S ebuona nuoua da le nimphe porti: • ■ \ 

fau: Venuto fon anch’io, poi che u'hòuijH 
Variare injìcmc,per faperfe buona 
ÌHoua hai da quefie noftre afrrc nemiche: ■ 0 
Bgl: La noua c, frate mio, che dopo,ch'io » 

Ironie potei difr or ad amar uoi^ i'.f. l 
(Che ciò prima tentai d'og ni altra cofa) . u a 
' C reder lor feci, che uoi dal dolore * . . . u > 

Vinti,ne uoleuate andar lontani, < . - v 

! Creduto thanno, crftnefon rima fi j 

E tcontente,crficure,àme nonparuc ■ -.i 
Dì fhrleinuitoallhora, perche Urano i. 

Mi pane, 4 dirti il uer,che uoi non fifa 
Anchorpartiti,c i Satirinì uoflri 
Eci tfafflet itfàrfcfa;Sat:U en tonfali 




tèrzo 47 

C he gli poteua ciò dar chiaro iniitió ‘ * 

Di qualche inganno lEgh Adunque ou'io deueué 
JLo'nuito farle ti' cercai di difl> or le, 

C ' hatteffero pietà de picciol uoftri 
Satiri , er Fi auni:Sat:Età qual fine quello t 
Egl: Il fa per ai, s' a fcol ti, effe credendo , 

C he uoi ne fèftegiti,ad una uoct 
Bifferò di uoler per figli accorgli: 

Sat: Non ueggio anchor,che ciò nulla ne giouì , 

O ne diaffiemealcuna:Egl:5e fei cieco, 

C he uuoi, ch'io te ne fàccia? Sat: Aprimi gli occhi 
Tanto ,ch' io ueggia quel,che y nfino ad bora 
Veder non hòfaputotEglilte à la caccia 
Si fono infume ,cr io nel ritornare , 

■ » c be faranno dal bofio,i'uoglio offrirle 
Ifanriul uoftri, er fatta lori' off erta, 

P regar l e uà ,ch e gli accolgan per figli , 

Come t'hò del to,che promejfo m'banno: 
fan: Non s ò ueder,che quindi auenir' altro 
foffafe non che noi da quelle nimphe 
Cacciati fimo, e nuect noftrai figli, 

Ch à ciò non penfamfiam da loro accolti* 

Sat: Veggio tiferò me, che faran ueri 
G li auguri, di che dianzi i'dicea meco: 

*£*•* tafeiamife tu uuoi, giungere al fine, .i,’^ 

Ne tidolerpria,checagiontun'habf>i , 

Et dopo, eh' effe gli haueranno accolti, 
lo liuoglio lufeiar ne le lor inani; " 

Et dirle, che, tr ouando fi con loro, * 

Qw grm gli firà mancar de padri: 

d iti 
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Sat: incomincio à u<dcr ciòcche uuoi farti , 

^ Et cofi fono d'allegrezza pieno, M 
C b'ió nonpojjo capire in me medefino* * 
Ah,ab,ab } abjib,ah } dolcc Eglemia, 
Ejferpens'hoggi fol per te felice: 

Ugl: Effe , che più non temeranno infiiie, ■ ; ^ 

Se gli accorranno ne uarran con loró 

(Ch lofenza dubio ciò farò allenire ) 

fuori di cafafìnza alcun [off etto, ■. 

1 a/Hati i dar di ,gli archi ,er te pbaretre* 

. , ìo,cióauetwto,tcnteròdifnre, 

Ch entrrtoln danza co fanciulli uoftri* 

Et certa i'fon ,ch e fi porranno in ha Ho, 
jìUbùfa uoi, fecondo tordin dato* 

Cercherete goder de ramar uojlro, 

Hor parti . che condótto habbia il mio ingegno 
Ogni copi a buoi j jineSt'auiEglc mia dolce , 

T u ci hai data la preda ne le mani 
Horueggio ben, che Jfief[o,fpeffo auiene, -j 

C 'buono, che imponga una ambafciata,penfà 
Bencfccondo/i,lacofa,crpoi 
C be uitn t imballatore in fatto, è duopo. 

Ch'ufi ingegno ,é un'altro modo tenga* v . 

Se tufaceui,come hauéuatn detto, 

Sen'andauaognicofdàlanial'hora: • 

£&ì Saper bi fogna ufdrc il luocojl tempo* 

A chi una co fa uuol Condure al fine: 

bla entrlam nel bofbo à dar la noua àgli altri: 

Egl: E nt riamata ui bifogna fiate afeofi 
Si, che non diate lor'di ciò foffettei 
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tE RZO 
CHORO* 

Come andrò jbifòUo$oicbt'n ferra 
i ! gran con piena mano 
Ha ffr arfo, lieto affrtttd, 

Chc'l uento foga, che le fronde atterra, 
Ut fi riuc jlail piano 
I >« uarij fiori , er di minut'herbetta. 

Ut prega y che panano 

'ruttati furor, eh' irato il del dipendi 

Ut che gli pan cop le (ielle amiche, 

C he'l frutto accolga de le fite fatiche: 

C ophramiamo noi, dopo le molte 
Yene,cr dopo il lamento, 

H auergiufra mercede 
Da quejìenimphe,almal noflro p Uojtt, 

C he ci dan più tormento. 

Quanto più ogniun di noipittilor chiede ì 
Con doloro fo accento, 

Ferópreghiatno jc'boggi a fera accolte 
le ueggian tutte in qu pafelua inpeme 
SiyChel frutto accoglian del nofiro feme 
Però VenerS Amor già mai t'accefc 
Pel bello Adoni il core , 

Tra amiche felue ombro fé. 

Non ti pa grane d'epe me corte fi 
Del tuo fanto fauore, 

C o(t corone di uertniglie rofe ; . v • • 
ttii fcaue odore 

A tuoi aitar 3 con grata m^fojfre/e 
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Sfotto da lieti, w/òrtunatCamanti: 

Ne turbiti le tue gioie affanni ,o pianti: 
Etfe maifempre la tua fòrza dome 
Ogni minte rubetla, 

Almo Signor Cupido , 

E t itoli altiero il tuo diuino nome 
Jnquefla parte,e'n quella. 

Con glorio fi, e r honorato grido, 
lena le graui fome 

Delfier dolor, che 7 cor si ne punteli 4, 

C he bramiamo /< noi d'aiutar fchiui. 
Ter più non ci doler, non efjer uiui : 
Negraue ciò ti fia,chefe le Tigri 
Sentono la tua fiamma 
Non mtn,che Damme, ó lepri , 

Ets'i fieri Leonini pardi impigri 
L'alta tua face infiamma, 

Et Ajpi,er crudi Tiri entro a le uepri, 
S e per te à dramma, a dramma 
Ardongliaugeiueloci,ardono i pigri, 
Efjer non puote,che di noiaccefe 
Gonfiano quefte nimphe, er da noi prefi: 
Adunque a quefta imprefa 
Sif, Signorsì benigno. 

Che da C a fo maligno 
Non nefìa la merce noflra conte fi, 
Che,fe non uanno i nofìri preghi nuoti. 
Ti danmfimpxe e rficritfti, er noti: 


SCENA, b 

PANE. SOLO, 

C he gioua àmel'ejjcr d' Arcadia Dio { 

Et l'hauer [otto me tutti i pafaorii 
Et che mi pafeam mille greggie i prati. 

Poi ch'io non ho me fteffofcr quella cruda. 
Che tratto m'hà dime col dolce-sguardo, 
Sen'uà foperba de gli affanni mici , 

Come Leonesche perfegua il lupo , 

Ne mi ual prego, ò lamentateti io faccia* 
Hon fono già pfenza amor le felue, 

C he non deueffe ancho cofaei/èntire. 

Con che fuoco arda Amor, con che farai fira. 
Ne pur le cofe,c hanno fetifo, fono 
A rfc d' amor, ma le' infcnpbili ancho , 
Siuedt pur la palma amar la palma $ 

Et tun piatano l'altro, cr l'Alno iAlno, 

Et cofaei,che donateti atta c ad amare, 
Non deue mai fentir fiamma d' amore* 

M a che credi tu, Pan, ch'ella non ami. 
Qualche uilc caprar,fe ben te sdegna t 
Dehnon faitu,che de le donne c proprio 
Fuggire il meglio, cr appigliarli al peggio t 
Ahi, [e uentura tal'hoggi ha un cupraro , 

C apraro effer uorrei,non ejferDio, 

Ma che pens'io de la Siringa miai 
So purghe perderebbe ella la uita 
Più tofao, che macchiar la /uahoncfaadtf 
Et che, s' alcun di lei goder deueffe, 

lo fai firn tra tutti gli altri 
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l5cb non fai, Van, coni c mutabil copi 
La donna per natura f E t che da terza 
Ne/ pen fiero non c de h mattina ? 

Non hai ueduto,?an,per le tue greppie ' > 
Spejfo un montone, per tornata agnello. 

Con un'auro cozzar t ch' ella piu amaua : . 

E'al fine al fine ella lafciare il primo , 

Et darfi aquelxbauca dianzi (prezzato f 
Non potriafarcoflei ancho il mede/ma f 
Et moflrarti ,chel por la fp eme in donna h 
Altro non è, eh' edificar fii'luentof 
Ahi che fredda honefìàfì'l cor l'agghiaccid§ 
Che non la può fcaldar fiamma d'amore; 

Tal che /eme difprtzza,altri non ama ; 

O felice Ver timo, che poi efU i 

Aiutare, per goder latua Vomonat 
Che un fiore intatto era di pudicitià. 

In tante firn,e,ch' ella àie tue uoglit < . 
Lif<iefè,crdtlfiioamortiftcedono, . 

Se pctejùcofi mutarmi anch'ioi 
lo non mi muterei in metitore» 

N e' n un, che accoruoleffe Poma.c'n uno * 

C heportaffe fembianza di bifi Ico , 

Ma mi farei Piana, come Gioue 
Si fece per Califto,cr cercherei 
Accorta ò (òtto un' ombrai dentro à un finte. 
Et compir' iui il mio difto con lei: 

Ala, poi che ciò non poffo,al menmi fijfc 
Lecito per fatica alcuna hauerla, I 

Come'n premio del cor jò hebbe Atalanta 
HippomenwMl grato àcithtrea, > ( 1 


Q_ V A R T Ó 
’Hdft uedrànnofcnzafiere i bofckt , 
t ì fioruerranno k la ftagiò'n più fredda, 

Vrima ch'io ornai k fi fitta giorno , 

Oime, dipoi che congiurate fono 
Tutte le crude flette ne miei danni , 

Si che mai ndn morendo, iomoro [emprèi 
perche non uengo un' in [enfiato tronco, 

E jpoflo al proceìlofomarfn'l lito , 

Si che ffiegntfii conia uitail fuoco? 

O perche,comegik da cephalmorte' 
i>ù la dolente Procri, ne le felae 
Non fono uccifo anch'io da la fifa mano? 

S ape fi' io pur, per qualluoco ettaaueht'a 
Star di, CT [dette contro cerui, er damme,' 

Ch'io ni na fionderei' dentro k un cefo agliài 
fel farei fi,ch' ella m'auenter ebbe, 

C adendomi una fiera, in core un dardo. 

Pur (pirerei atthor, eh' ella deueffe /- 

Ejjcr uerfo di me tanto peto fi. 

Che con gualche fofpirfàcefftfegnà, 

C he le'nctefieffe hauermi iato mortf , ‘ • , 

Ahi mifer Pan ,tu uai facendo fogni. 

Et la Siringa tua di te (? ride. 

Quanto fia meglio, ch x k liceòHtOfnfy 
Ad h.iuer cura de te pecorelle. 

Che finza guàrdia fe ti è uanHoenàndò-, 

Et potrianouenir preda de lupi; 

C he fp aYgéf tante uoci indarno aluetitoì - 

Se ti difprezza quefla cruda ninipbd, 

% Cerca d' un' altra, che non [nifi uilr> 

Che non pofii trouart uwsht t'aMì **■ 
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ATTO 

M a che ombra c quefla,che da lato uknmxt 
E U'c Siringa, che file fuor del bofco , 
Attender qui lauoglio,perucc{fre 
S ’indur la poffo à hauer di me pietade: 

SCENA, IL 
SIRINGA, PANE. 

Sir: Io mi marauigliaua bdutruijl'hoggi 

Lefeluesl quiete ,0" si ficure, r, 

Da le'nfìdie de Fauni, cr mi pareud 
C ofa nona di lor non ueder'orma, . 

Et perch'io sò,ch'à la lafciuia nati 

Son tutti , cr foglion fempre injìdie ò'nganni 

Apparecchiarci non polca penfare, . 

C he ciò auenijfcjerche più mode/ti 
fuor del [olito lor fu fferucnuti. 

Che uit io naturai ,chc'n un fta imprejfo , 

E tpacon lui crefciuto,non s'emenda 
In un momento ormentr'io mi ftaua 
Tutta dubbio fa, cr [oura me [ojptfa, > 

Diana, che di ciò haueamarauiglia, 

Nechiefe la cagione ai una nimpha , 

, EteUale riffof, che tentata j 

H auean coloro ogni pofUbil co fa. 

Per goder de le nimphe,cr dopo ch'eli 
De hauean trouate più firme, che foglio. 

Ad ogni affilio, è hauean ueduto effrcffo, 
Ch' era il co fioro amor à lor di noia, 

Hauean deliberato dì cercare 

Altro ptefoc r.mn fitta untata; .. > 
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E’ l camiti prefo hauean uerfo la fragni: 

Pd: che co fa od 'iofnon ho già udito dire 

Mòggi di tal partenza ad alcun Fauno: 

Sir ; Diana fi mofiró di ciò affai lieta* r. 

C ome colei, che ben / àpea,ch'un lungo * 

Pregare ,un lungo amore,una continua 
Battaglia un duro cor frefjò fa motte; 

E t rimafi io uià più lieta di tutte , 
Atichorcheno'lmoftraftiatthornetuifo, 
Penfandomiycbe /òffe con cofioro 
Andato anebora Pan, che tanto tempo 
Mi badato noia:Pati: intendi, s hai orecchio , 

A che termine j<i de Umor tuo , 

0 tnifèt me,ó'nftlicc:Sir:Non perch'io 

FoJ?i mai per amarlo } ó per mutarmi ‘ i \ 

Del mio primo penfìerji ffo in 1 diamante ; 

Van: Ahi mifer me ,dou'hó io pofto fremei 
Per chi mi confimo ioiper chi mi Jtruggoi 
Sir: Ma perche non è rocca fi munita, 

Che non brami piu tofto hautr lontani 

1 fuoi nemici ,che d'hauere affatto, ■ : 

Vermofjtrar combattendo il fito potere; * 
Dunque pcure homai per quefte [due 

Cene potremo andar per ogni canto. 

Ma chi è dietro à quel p inoiahi ch'egli c Pane , 
Ahi poucra Siringai che [ci giuntai 
Forfè ch'ei non mi hà uifto,oime eh' ti uiene , 

C he fkraiife ti dai laffaÀ f uggire , 

TufatyCom'ei uelocemcnte corre , 

Et com'egli potrà giungerti tofto, » 

Mi firmerà dopo c 'ho in imo Parco, - 

, i 
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^lje/CW< cojlui pÌU,ckt'l UpO llfitOCQ^ 

Et co jì minacciando di /tritio, t 
Malgrado fiiojlfirò Untano farmi: 
fan: Ahi Siringa crudtl 3 Siringa ingrata, 

C hebijogna faggini o che temerti 
ò peiijar. di ferirmi con glifi talli 
C ofì la pecorella il lupo figge} . . 

La lepre il cannar il leon U cerui^ 

E t l’ifodUgrifcgna.lf colombe , 

Perche tra loro e nemicitia grane. 

Ma io fimpha geniti, fil per amore 
Tifiguo,& me tuonai nemico figgi, 

Veh muta homat Siringa mia pen fiero. 

Et nonm'ejjtr cagion di tanto affannai 
'Sir: lo lo ti hò detto,pane,0‘ teltidico, . 

Che uà feruar la miahonefade intatta ; 

Et prima ejfer potria,che quejìefelue 
Diutmjferomarc,c i mari bojcht. 

Ch'io ti lafciaf.i pur toccarmiil lembo: 

Pan: Siringa^unonjai,chitu di/p rezzi, 
lononfonaun.pajiordiquijtejeluej 
C 'habbia una greggia, ó due d'altnin cufodia^ 
T uttofluefio paeje e in poter mio , 

Et quanti greggi* pafeonquefii prati, > 

Son tutti dtcoflui,c'hatco)i aulici L 

Et fi turni adimandi tir le, quante 
Elle per numerfian,no'l ti ió dire, -, 

fi}' amene ciò per (Incuranza mia , , •' i 

Ma perche tante uan pafeendo i campi. 

Et tante ne-fen chiuje entro le mandre , 

Quante contar non puett alcun paftofi, : * 


i 
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Contino pure i potuti le loro, 

10 à le mie non ho numer,ben sò dirti , 

C he femore quindi haurai latte in gran copiag 
Et gran copia d' agnelli, cr di capretti. 

Et udrai por mille caldaie al fuoco, 

B a fùnger latte ,per fermare il cafcio , 

11 qual nonmen fia tuo,ch'eglifìamio. 
Siringa^ non falchi tu dìjfirezzi. 

Se trioni, non haurai più mai fatici 
Di cacciar damme, ó di feguire i cerni , 

Ad altre fiere, cr boftareccie beine, 

C he tu n' haurai da me tante ogni gii rno. 
Quante in un'anno’tu non troui em rido, 

piùti dico, che:più giorni fono, 

Due cauriolu'toljì di u,n tonile. 

Più molli ,che la piuma , cr uia più hi f \.hi 
C he le netti, che uedi in sù queft'alpe » 

Io litiferbo } cr fongià fi laficiui, 

CljeJe tu gli uedefii/cherzar meco. 

Per hauerliyUtmfii affai più pia ; 
fir: N on,fe fitffero tutti oro,cr diamanti, 

T ienfiti pur, ch'io non mi curo hauerli 
fan: A t poco /ùggia nimpha,anchor che fii 

Piu bianca, che i Liguflri ,cr più uerm glia. 
Che matutina rofa,CT più lucente, 

C he lé gelate br ine, cr per ciò uadi • 

Soperba più, che giouane giuuenca, 

Non dturejh ) 'prezzar fi fatti doni, . 

Oltre che, fe tu fei, come fei bella, 

C Ch'io non ti uò leuarc alcun tuo pregio) 

non fon Latto anch'iojil,qHal'iofono^ \ 
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ATTO 

Anzi non c ne'nl cieljitn terrà cofa 0 
Vi cui L'imago in me non Jìa (colpita, c 1 

Qnefìe due corna ,che mi udì in capo , v > 

Et che forfè ti ff> iaccion .mofìran chiaro 
Le corna de la L una, è i rai del fole , > . :• ; •. \ 3 
E'I color ,c ho nel uifo,il culo ardente , • * 

E t queste uarie macchie,^ ho nel petto, \ l 

TifiguranlefieUe ,er quefUpeh t,t 

G/i arbori, & [herbe, e r ie frondofe fclue, , c 
Et h [olezza de miei piedi è imago 
Vi qutfla terra, su la qual tu 1 liuti 
Siringa, tu non falchi tu difa rezzi. 

Et pur tu puoi ueder,chemefarezzando, 

Ronfa nzzi un uiljna che tufarezzi il tutto , 

Et un,che quello ha in fe,che non ha Gioue , 
Quantunque egli dal del fùlmini, cr tuoni : 

Sir : Vè,che fozzo animai fi uuol far bellot ■ • 

Van: Oltre di ciòjti puon far chiara fède 

Gli arbori , er [berberi fior di quefie [due, > 

Ch'ai fiono mio non altrimenti mouo , 

Che féffermofii giu dalfuon d'Orpheo, :r,% 

Con mataugurio fuogli arbor di Tracia, 
Quant'i'fupen ogniuno,che fi pone 
Tra Renalo Liceo fi fi ula ai labri, 

Far ria roco Amphion,talclTo[o dire, • ) 

Che contender potrei colbiondo Apollo, .■ J 
C on più fi lice finche non fc Mar jìa: ^ l 

Sir: lom' liegro con te di uirtù tale, 1 

Ma perciò noti furai mutarmi uoglia, "■ ’t \lt> 

Pero' nonfacnder più parole indarno: <j) 

Fan : Stringa, fi non uuqi dtmtfar fama, . 2 

' " " ~ Io ’ 
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Io Morrei, che di te atra tene fi, V l 

E 'aprirgli occhi , er ? accorgevi homi, f 
Cheportan l'hore i giorni M giorni ime fi , 

E i mefigli anni, er gli anni ai fin la una: 

"Et però tu fapefii,come [uggia, 

~La uentura pigliar, che' l delti dona,\ 

Et che nel fior, de tuoi più fioriti anni 
S apefii tl fruttocor de l\ta tua, ,7 r 

Ne pen far, ch'io ti dica ciò, perch'io 
Non habbia una, che m'ami,in quejìc [cluc, 
Mille pim£be mi chieggionper amante, / . 

. Et mille fonda me per te prezzate: 

Siri Però non uoglio pire ingiuria a l’altre, 

AmOpchì ? am, cr non mi dar più notar ■' j 

van: Dehs'altrononmiituoi, Siringa, dare , , \j 

in refrigerio al mcn del mio gran fuoco, i * 
Piacciati, prego ,che da quefte labra, 

C he più uermiglie fon, eh' acerbo moro, . j 

Et(com'io credo)più,ch'uua matura .o 
Dolci,®* foaui picche non e'imele, 

Vn bafeio prenda, dopo tanti affanni. 

Affai /uggito m'hai,lafcia,ch'un giorno ■ j: 
Con un bafeio rifiorii danni miei; .. : 

Sir: ynbafeiot donna, chi corte fefia . 

D'un bafeio adaltri,puo donarli il tutto, -z : 
Ck'appreffò me più mai non farà costai : r . . 
P4B: Tu te nganni,S iringa,un bafeio è poco , . t lì 
Anzi(ptr meglio dire)è come nulla, > 
Deh non lo mi negar, ulta mia cara: 

•ir: tion mi t y accojìar,p amebe fequtfio arco 
Roti mi Himmentfe men qutfc frette. 
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Io mi ti farò andar tanto da tinge, 

C he non haurai più ardir uenirmi apprtffo - 1 
pan: Ahi che uuoi far, Siringa, t'hai pur troppo * 
Tinte del fi angue mio,crudtl,le mani , ■ ; 1 

Vlafc fatti non fù de' ncrudelirc, - « 

Eccoti il petto, il qual già tu m'aprifH, - 

Quando fitor mi trahejti il cor' afflitto, ■ -i 

Trafiggilo àtuauoglia,che maggiore . 

Tuga non li puoi far dì quetla,c'haue, . - » 

Via fe ueder uorrai qutl,cht contiene 
A un fido amante, à una pietofa nimpha, * 

In pietà muterai lacrudeltade: 

Sir T Non mi ha uo luto far la gratti il etiti, — 

C ’ hoggi egli hà fatto à le compagne mie, 

C he co Sitieftri Dei tu ti fia gito: 
pan: Siringarne n'andrò pria,cbe fia fera, a\i. 

Ne qui tenuto m' born ie greggie mie, \ . i 

Od il paefejelquale to fon Dio, . > 

O le nimphe^checercan pur, ch'io [ami, j. 

Et mi dan per ciò dont, er porgon priegbiì 
Ma'l uolerfol prima,ch'io mi parti fi, 
Datepigliarmi l'ultimo commiato, 
p ero in quefio partir dammi ti mano , j 

Cara Siringa mia^cb'io la ti tocchi : 

Sir: Stampi lontanja ti hàpurancho detto, •. i 
Se'n te non uuoi. che lapharetra i' [carchi, J 
Et, fi tu mi uuoi far la maggior gratti, . . 
C b’4 nimpha mai poteffe fare alcuno 9 ;.,.x 
Tonti in camin con i compagni tuoi: , L 
Et non mi uenir più dinanzi à gli occhi : 
Tdn: Benché da te partendo io abbandoni 
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Ogni btn } pur, perche mi par minore 
De l’ira tua qualunque acerba pena. 

Io me n' andrò ,come ti ho detto dianzi. 

Da talmo mio natio dolce paefe, 

Del qual fon Dio,nel qual fempre fon uiffo, * 

O ue me' ndrizzerà la forte iniqua, > 

T* prego bene in quefla mia partenza 
( Dopo che tu mi neghi ogni altra grada) ’<£■ 

Che tenghi certo, che quanto amar puote 
Vn Dio nimphagent intanto io t'hó amato: 

Sir: Hor non più,Pan, Diana è qui uicina, *, 

C h'io finto il fuonde corni , er ueggio i cani. 

Me ne uoglio ir :Pan: Deh firma nimphail paffo , 
Non mi ti torre ancbor:Sir:Lafciami,Pane, 

Se non ti uuoi pentir d'hauermi uifla: 

Pan: Deh lafiia, ch'io ti tocchi almen la mano: 

Sir : Lafciami,dico,ch'io non fon più fòla, 

C he ueggio la mia Dea, ueggio le nimphe, . 

Et guai à te, fé tu mi fai chiamarle: 

Pan: Non m'effer fi crudel,nimpka gentile, 

Rabbi pietà del mio angofeiofo affanno: 

Sir: Tu mi farai gridar: Pan:Grida à tua uoglia: 

Sir: Diana aiuto, che mi uuol far fòrza 

Quefto uiUan di Pane:Pan:Ecco io ti lafcio x 
Siringa ingrata ,ma tu uia mi porti 
In quejlo tuo partir V animaci core: 

% 
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PANE. SILVANO* ' 

P<w: Maledetta Diana, cr le fite nimphe, 

E ij . 


ATTO 

Jean, gli finii gli arcbi,cr le pharcttc, ■ > 
Uon mi pottua già peggiore intoppo . -, ; 
Auemr boggi ,che dòpo, che Amore ■ v « w 1 

Mi dipenfi nel cor quefia crudele, 
Konlhàdafolaàjolgiamaihauutd , 

C om'hoggi,cr mi jfieraua al fin uenirne , ' , 
Per fòrza al mencio non potea co prieghi. 
Se non nenia Diana a darmi noia; 

Che maledetta fiaqueU hora,ch' ella > 

Tolfe la mia Siringa m compagnia; </ 
A me proprio è auenutoicome amene . 

Ad un pouer bifólco, che le biade . 1 j 

Veggia qua}! mature , er penfi porue 
La falce per accorte, e' mmantmente 
Affi r a tempefta uien,che ghie toglie , 

Ma non fìa,che uendelta anch'io non fàccia, 
A mio poter di cojl grane oltraggio, 
Uo/t,s’to deueju abbandonar le felue. 

Et lafciar le mie greggie in preda à i lupi 
Fonte non è per quefh ombro fi bofehi , 

Che dijturbar noi fàccia da paftori , 

He ut fi troua alcun fiorito prato , 

C he pafeere i' noi fàccia à le mie greggie. 

Si che Diana fìa cofiretta quindi 
( Malgrado fuo)partirfiuAi mifer Pane , 

Et che farai sella di qui fi parte* 

Andrà feco Siringa, cr farai fiato 
Tu lo'nuentot del tuo pale fi male , 

Almen ueder la puoi/eUa qui refia, r 
Et parlarle tal hor, com'hai fàtt’bora a 
£ 'niurla 4 batter pietà del tuo dolore. 


Q_ V A R T » O 

t h'c qualche cofafin ch'altro baucr puoi 
Ma fuor di freme f<i,s'ella p parte , 

A che termine fei,mifer P angiunto? 

Ver do nar ti conuiene a chi t'offende. 

Ver amor di chi t'arde , e r ti diftrugge. 
Et preporre il ueder dietro a un cupreffo. 
Od un F aggio,od un'olmo la cagione 
De/ tuo dolor, al pir uendettagiufta: 

Sii: Graui querele fon quèftc,cb'i'odo , 

Et mi paion di Pan nostro gran Dio: 

V an: Ma chà uoluto dir la mia Siringé , 
Quando m'hà detto, che lontani nanna 
I Satirici Siluan da quefle fcluef 
Sii: Pane, che ci è, che ti lamenti tanto? 

E tfeip maninconico nel giorno. 

Che fono tutti i Dei Silueftri ingioia * 
Pan : Scacci il duolo, chi noie, er p rallegri. 
Gioia non è per me traq tefte [due, 

E t ciò, eh' è lieto, a me jol'è d'affanno. 
Poi che, chi fòla mi potriafar lieto, 
Quanto più mefto fon,tanto più gode: 
Sii: Et quaìè la cagion del tuo dolore f 
Noji ti grani di dirlami,che forfè 
Potrei al tuo languir porger rimedio: 
Pan: Situano, tu non fai quello, eh' è noto 
A le piante, à le pere,d ì fapi,à l'herbei 
Siringa è la cagione d'ogni mio male. 

Et la crudele, che potrebbe fola 
B eato farmi, il mio dolor non cura, 

Poft 'hò per lei le miegreggie in oblio. 

Et non legreggie pur, ma me medefmo, 

E 


'-ATTO 

Ne per co fa, eh' io fàccia,? pojfo bautre ' 1 

Speme da lei di ritrouar mai pace: l 

Sii : Panneggio non p può farne gli affanni. 

Che penfar non deuer'ejfer mai lieto, 

Hon fai, che' l jminilfefjo p muta 
Di momento in momento fs'hor t'attrifta, 3 

forfè empir ti potrà à'a negrezza ancho: 

Pan: 1 1 sò,macome che coflei p mute , 

A negrezza per me non n'o fcic mai: > : * 

Sii: Ma dimmi, non è ella que Ua mrnpha, 

nata in Nonacria,ch'è tanto à Diana 2 ‘I 
S imiljchefe non /offe differenza O 

Tra lor tbabito,zr Ureo, p potrebbe 
C tedesche (effe eUa Diana ipeffaf : Z 

fan: Ell'c quella, Siluan:Sil:tiorthó ueduta 
Gir con Diana:? amoime, eh' e Ua mi ha tolto 
nel pio partire il core, er fon rima (ò, - 

Come paftor,chabbia ueduto il lupo 
Sbranai le greggie fue di capo in capo , 

Et tanto è' l dolor mio, eh' io non uorrei 
Effer piu uiuo:Sil:B enti fimo [ciocco. 

Poi che brami morir per una nimpka, ì l 

De quali n'e tal copia, che fe nhaue 
Perognijlratt,per ogni incolto bofeo: l 

Pan: Paria lei non fc n'ha, silvano mio, ir, % 

Ptrcheècoftcitratuttel'altfcnimphc, - A 
Qual' è tra minor por rofa vermiglia , 

E à dirti il uermi da non poca noia H 
Vnacofa, che m'ha parlando detto , 

Et intefa i'non lhc:Sil: Che cofa è queflai ' L 
Pan: C h'ejfendop partitigli altri fmi, ■ *> 

? , L 


Q.VARTO £6 

I $atm,iSiluani,me n'andafii 
A nch'io con loro , er pur di tal partenza 
Kon/àpea,ne só nuUa:Sil:Et c'hai rifrofio* • 
P4n: C h'auch'io mi uoleagir:Sil:Vc,come il cafo 
Produceèltutto,non potori meglio i 
Rifponder,quefloè quelito dieta dianzi, <• 
Ch'effendo tuttii tuoi Compagni in gioia, 

I o mi marauigliaua di ucdtrti 

C o/i maninconiofo:Van:Hora ch'c qutftoì * 

C aro SiluantSiULa tua allegrezza certa : 

I I tuo certo gioir ,quel, che ti puote 

Si lietofkr,chepiunon farai me fio: . 

JVtó: Aicaroilmio Siluan,nonmi dir fole, 

Hon cercare ammollire il mio dolore, 

C on medicina fhlja,percbe poi . ì . . 

Etli ritomeria piriche maigrandei •- 

Sii: Vuò,che quefla fera di Siringa 1 

Tugoda:Pan:QueftaferafStl:Qwcfla(èrd: 

Com'ì Satir godranno , è i Fauni tutti 

De le lor nimphe: Pan:tìor che potria più affanno 

Dar mi, ò dolor, fe queflo auenifi'hoggif 

Dimmi il uero,Siluan: Sii: Copuedere -» 

Tote f 'io quefla pianta ritornare 

Me / mìo fanciulloicom egli già in quefta « 

Pianta nel più bel fior fu trasformato , ; - 

Com'io detto non t'hò.fè non il uero: J 

Ne per altro fint' hanno la partenza **» 

I S atiri, cri S rinati, che per godere 
Le nimphe lor: Pan: Ma eh' è me ftier,ch'io fàccia? 
Perche mi goda di Siringa anch'io - 

Poi chelhai detta di uoler partirti , 
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taoft dubitar di non hautrla in braccio^ • * ; j 
Prima,cb'appaia in citi la nona aurora } 

1 Ma none tempo d'indugiar qui molto , -r 

C hediquàueggiouficirfùorilenimpbe 9 j 

Pero entriamo nel bofico pria,che noi 
Siam ueduti da loro intenderai L 

L'ordine pofto da Silueftri Dei, , ♦ 

Onde uedrai,c'hoggi ejfier puoi filici. 

Poi che Siringa può fili» farti: j 

I C '6 J 

SCEMA. 1111. 

AMADRIADI. ALTRE NIMPHB* 
EGLE. SATIRI PICCIOLI. SIRINGA* 

Ama: Molti mefi hà,che piu filici caccia 

Noi fitto non habbiam di quella d'boggi i 
N im: E U'c fiata fi lice >ma di molto i 

p ericol/e'l cengial } che que due cani ■' 

VcciftiO" arfeàque tre altri il pelo t ) 

C icoglieacon un dente 3 uedeuamo, ■ • 

Che pericolo infe tengano i bo fichi: 

Ama: Ben dimostro Diana, eh' i fkoi colpi 
Vcnian da man diuina,quando Ureo 
Scoccò uerfo il cengiale , er lo trafijjè 
ìn mezzo il capo 3 non di colpo lieue, • : 

Come Atalantagià,con infilici > 

Augurio del dolente Meleagro, : 

Trafiffe il fiotta d'un cofì poffente, 

; Che fibitoeirefló di uitapriuo: i 

Rimi Quanto fu bel ueder gli aggiramenti 

pi quella infidiofia attuta uolpe, 


Q_ V A R T O 
Cfce tante uolte , er f<mfe ingannò i carni 
Ch'albord,ch'efiifì creiean d'hauerla 
T ra denti, fi tornò ne ld fua macchia: 

Àm<t : Marchi haurid mai p enfato di uedere , 

Che quella gravida O r/d,cfje tr<r/jjjè 
C on il dardo ‘Diana ,partorirt 
Dcueffc per la piaga i cari figli Jj 
Si che Mfleffa man,ch'à lei diè morte, 

F offe ài figli cdgion del nafcimento? 

H\im: CiòfùbeUo a ucderjma uià più bello , 

C he, mentre quefla nimpha cogliea il pattò, 
Veniffed'improuifo quella cerudy 
Che cacciava Siringa ,& ld getta ffe 
C on un'urto tra Ihetba Rifiorì in terrai 
Tu ridiffe ui fu ffe r fiati ì Fauni , 

Potuto haurian veder, s' eri f mcn;o,ò donni • 
Si stranamente in aria alzafti i piedi* 

Ma uedete Egle con i Satiniti t 
Chefì uìene uer noi fuor de lafelua , 

Vò 3 che qui l'aftrettiamtAmd: C onte ti piace t 
E gl: Figliuoli mìei,bifognd t che pappiate 
Finger co fi, ch'imi) feruoflri padri 
Sene fìan giti, che [c'I credan certo 
Que(le uezzofe nimphe, er ciò autrtauui. 
Se finger fìfaprete di dolerui , 

C he le montate àhauet pietà di Voi , 

Jo non mancherò punto d'aiutar ui, 

O uunqueioutdròycheffabifogno: 

(Sai: Et nei cisforztremo in quefla no (Ira 
Pici) Tenera età non cimo firn fanciulli. 

Per ottener quel, eh' ottener bramino» 
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v Non ne uengi pur men di fituor B dcco: ■ ' 

E gl: Cofi,bifogna 3 che facciate, andiamo, j, 

Etmoftrateui tutti in uifò mefti: 

N im: Ti pi U ben ucnuta,Egle,che buoni - v 

N oua ci apporta la uenuta tuat > 

E gl: nona buona non bau più quefte felue: > 

Poi ch'i Siluejlri Dei fine fon giti, * . 

Ettejtimonne pan que/ti mefcbini , 

Q uai non pojfo mirar finza cordoglio , * 

E t,fe non che su uoi han qualche /freme, * : 

lo credo ,ches'haurian data la morte, 

Veggendofi reftarfenza i lor padri. 

Ma come 4 madri fife uengono a uoi. 

Fateti inanzi 3 poueri fanciulli, * 

E t dateti àia fi di quefte nimphe: 

(Sdt: Nùnphe cortefi,anchor che fcnza pidnto 
Pie:) N òn poftiam ricor dar fi limprouifa 

Partita dì coloro } ondefiam nati, X 

Purdiuiene minor la noftra doglid, * • 

Qualhor penfiam ne la boutade uoftrd, * ■ 

Però córtefi , er amorofe nimphe, • ‘ ì 

Hon ti flagrane hauer di noi pietade, 
Quaiquirimàfifiam, come rimane 
Penduto il (ito paftor greggia infilici: j • 

N im: non ti faremo men,che madri, pie, z • 

B en ti preghiamo da co fiumi noftri j 

nonfi partire,^ por tutta in oblio ( 

De Satiri maggior Ujfrra lafciuia: 

Bgl: non è da dubitar x ch'al uiuer uoftro ■ ì 

Non s % a jfomiglin, perche da fanciulli ‘ j.j 

C omininpiano apparar la uitauoftra , , 
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Q. > ARTO 
CBé corti creta molle ogni figura 
Ageuolmente prendevo fi anebou 
In un'animo tenero [imprime 
Ogni modo di uita ageuohnente: 

Dunque, Satir in miei abbandonati , 

Vofeid che que&e nimpre fi pitto fe 
Hauete uerfo uoi hoggi trouate , 

Date lor fegno di deuerlehausre 
< C ome'dcuete hauer)fmphe per madri. 

Et uoi,himphe gentil, d'bauerlì fempre 
(Com’efii ui fi dati)per cari figli , 

S tringete àlor picciol fanciulli, il coUo , 

Et uoi altresì à lor,nimphe cor te fi. 

Et con bafei di pace date fegno, 

C h'efjer debba tra uoi perpetuo amore , 

Ma temp'v, ch'io ritorni al mio Sileno, 

C he'l pouer uecchio è preti di tanto affanno. 
Per la partita de compagni fuoi. 

Che non (fiero mai piìiuederlo lieto , 

Voi rimarrete con te madri uoftre, 
Satirinmiei,er dopo cena poi 
(Se però fia in piacer di quefie nimphe) 

Qui ci ntroueremo tutti infieme , 
forfè contenti pitiche non fiam'hora: 

Ama: Anzi uerrenui molto uolentieri , 

Poi che noi ui pofiiam uenirficure : 

Sir: Deh digratia dimmi, Egle, fi <f Arcadia 
Partito s'c cogli altri Fauni Pantf 
Egl: Partito le pur troppo lo'nfilice, 

Et non è per uederlo Arcadia mai. 

Tanto increfeiuto l’c t cbe tu lo sdegni , 
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• SiringdJ'tetuò dire f per uno amanti . 

• Non uide il piu fedele unquanco felua. 

Et gli ti fei mojlra fi dura a torto , 

Ma potriaautnir tempo, c'haurefh ancbd 
Te jleffaà sdegno, per hauer sdegnato 
Amante fi jr del, fuor di ragione: 

Sir: Dolgafiegli dife,cheficuoluto 
Por ad amar, chi mai non [enti amore, | 

Io non lo'ndufii mai, ch'egli m'amaffei 
E gl: Efiender non mi uoglio in dimoflrarti 
Quanto meglio far ia, eh' amor figuifii, 
Terche,ejfendofi Fan quindi partito, 
Nongioutriali il mio mostrarti il nero : 
M<t tempo uerrà ben,che tu te fteffa 
Reprenderai: SirtV non fon per pentirmi 
Mai de l’honeftàmia:Egl:Te n'auedrai. 
Quando il penferai men,Refiate in pace., 
N impbe,fin che torniamo a riuedercit 

* * $ CENA. V* 

EGLE, sileno, 

Egl: Chi fia,chì dica, che d'ingegno manchi 
Donna, cb'afhr fi dia una grande imprefa, 
Se por ui uuole,com'ella dee,lo'ngegno , 
Dopo che tutte quelle nimphe a un tratto 
Ho condotte a la rete in quefto giorno l 
A Uro non refta più fe non, eh' i Fauni 
Tirin la rete, er ue taccolgan fotta, 

Et facciano di lor ficure predei 
Veggio Sileno, tgli uoglio darnoud. 


Q.VARTO 
C h'i Satir de le nimphe bauran uittoria: 

Sii; x Tu mi farai ufeir del corpo Palma 

Con quejlo tuo tardarle ftafebi hòafciutti 
I n /ùio al fóndo, poi che ti par tifi. 

Et dormito un gran fanno, er rifaegliato , 

B.eendo tuttauia, guardato ho 4 torno 
A torno buona pezza, e r non t'bò ui/la 
Infino ad hora : gaglioffetta,guai 
A te*fa fatto tu m'hauefii oltraggio ; . ; . , : 

Egl: Et, fa fatto phauefii ben, che forai 
: Perciò non t' menta nulla di nouo. 

Poi c'hai le corna per natura in capo ; 

Sili. Tu mi dileggi ribaldeUaf dammi 

Vn bafcio:Egl:Volentieri:Sil:Hor prendi' ifiafio. 
Et ricreati un poco :B gl: V n'ho bifagno, 
p er la durata mia noua fatica. 

In ridur quejle nimphe 4 le mie uoglie: . .. v 

Sii: Et c'hai tufattofEgl:La/ciami ber prima i 
Sii: B cui, che dato i't'hò per quefto il fia/co : 

Egl; O chebuon uino è queflo,i'me ne fanto 
Fender la lingua fi, che uiémià P occhio 
La lagrima, ó che uinojgoda Gioue 
nettarei ambrofid,? non cerco ber meglio: • 

Et onde Phai tu hauutof filili mio M arane 
£>a la menfa di B acca hoggiPhà tolto; 

Egli $à,cb y ei conofce il buono, i' non mi poffo 
Sanar difitr.Sili Vedi,s'io m'arricordo , 

Egle, di te:non ne ho uoluto bere. 

Per faruarloti, un goccio, anchor c'hauefii 
Vnagran fate:Egl:l'ti farei ingiuria, 

S'io non lafciafisht tu defii un bafciQ ; 
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^ Aid bocca del fiafco,tc Sileno, ! ’ ) 

. Accottimi la bcccafche piu dolce : ;"vZ 

' Bafciarqutflo fard, che lentie labbrdt 
Sii : Questo non già, che più do Ice, che manna} 

E qucjla tua boccuccia Jjor Lfcia, ch'io 
' Dia un bafeio a te, ne darò un'altro al fia/ca, 

| Et cojì fentirò doppia dolcezza, >: *. 

A ragion ben lodato hai qucflo nino, i 

Potta di Bacco,i' non beni mai meglio: a 

Zgl: B euilo tuttofò' io non ho più fttt: 1 3 

Sii: Senza che tu meldicaj'lhòbcuuto; 

Et parmifh'io fìa fatto un Dio celefle , 
h or c'hai fatto pè taunifEgl -.Hanno le nimphe* i 
f Sottoff et ic di fi: j nemici à cerco. 

Et molto non aniràforan tutte. 

Secondo lordin dato,m braccio a Fauni: 

Sii : Ah jh, ah, ha,i' lodo il Signor Bacco t 

Cbt dar non sdegna aiuto a la fua gente, : ?* 

Vorrei anch'io poter d'una godere: .d : 4 

Egl: Deh ucce bùccio, che /ci, non ti par, ch'io •/. j 

.. sia troppo a le tue fèrzetb or cerca, cerca, 

/ Silenjunaltrdfcbc d'unaltro anch'io 
{Poi ch'io non fon per te)uòproucdcrmi: ; 

Sii: Non ti adirar(uita mia cara)i' giuoco 
1 Con te,nol ueditEgUNonmipar bel giuoco 
J 11 minacciarmi di tomi il pan di cafa, ;3 

Se'lfncejhyinpnohorti/Dfapcre, l 

C h'io non nomi morirmi de la fame : 

Sii: C he dirai pazZdreVafE gl: M'hai intefa 9 . ; 

Non mi nò ueier tor la uittuaglìa: f 

Sih. Entriamnel botto t cbe farcitila pace : . ... . - 
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"Egl: Vnon ut uè uenir:Sil:PerchcfEgl:Kon uogUo: 
Sii: Deh uien di gratia, sò,che gita al nafo 
Ti è [abito la colera:Egl:cagionè 
Por/e non me n'hai datale non fifa, -> 
amor, col quale io t'amo i'ftarìa un'anno. 
Ch'io non uerrei,oue tu fò[i:Sil:Eh andiamo 
Cor' Egle mia, nel bofeo :E h uien di gratta: * 

E gl: Va, eh' io ti feguo'.Non c cofa al mondo, 

C he par piu faccia uno marito al fegno, > 

Che la moglie minacci di uolerp . I 

Di cibo procacciare' egli le toglie *| 

llcibOfChemantien le donneinuita , < r 

Et chiaro horuiUoi'tbò nel mio Sileno: - J 

CHORO. 

» ' V *• 

H or 3 che pam per por fine a no fri affami, 
Etfimofira cortefe 

A prieghinofari Amore, * 

Don temiarn picche rea forte ne'ngannì, ■ 
D'altrui fallaci inganni, <. 

Onde cagion habbiam d'afpro dolore, .'.-i * 
Vero con tutto' l core, .1 

3B enedicemo il di, eh' amor ne prefe* 

Et con la face acce fe j 

la fiamma in noi del [no uiuace ardore: 

Felice l'bora 3 cke riuolfergli occhi . . ) 
Quepenimpheuernoi, .. > j 

Et/orfidaberai ^ vii 

De lumi loro i nòPrì cori tocchi. 

Acciò ch'indi hor trabocchi 

Il bench'addolcir dee glihmtìguai, 


vt 


Pero non [arem mai jlancoi.ne fati) 
òdtftilode eterne. 

Per quejiefelue umbro f , 


fichi non fini iam mai 
I>plor alcun, che co gli amari fuoi 
Ci dia noudapoi , 

Chi tanto bene Amore hoggi ne dai : 



! 


poi chc!di darci ben tu non tifatij , *h-j 

Qual)ìa,che non rengratij * j 

Le faci, onde, babbiam noi queWamorofe 3 


Tregua con quejie cure afpre, cr noio/e; 

Et benché non poliamo in marmi uiui, 

Re' n benfatti metalli v ‘ \ r ?l 

Sculpir tue nere lode, • i.I J 

t\o/i fia però, che non nmangan mi A 

(Pur che non iofcinui) / i 

I tuoi ho noti, cr nont'apprezzi.cr lode 

Tra noi,chiunque gode • 

Perle il uer bentdunque per quejle tulli 
Sempre onoro fi balli :l 

Guideremo àtuohonor/enza far frode: 

Et-lafcienm [colpiti mfaggi.cn olmi 
(Benché con rozza mano) 

Che fai ogni duol imo , ’ • ' * 4 

Ut tifammo gioir iantine colmi; 


piamme 3 c' hanno in/e afcoje 
Tutte le gioie, s' altri ledi/cerne , 
Onde jiam per batterne 
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Aito 
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ATTO QVINTX), 

SCENA. I. I 

EGLE. SATIRI. 


E gl: Sapete 3 oue la cofa e già condotta , i -* 

A Uro non refta più 3 fe non che ufiatc 
Ajlutia nel pigliar le fiere in caccia: 

Sat: Perieoi più non u'c 3 poi che ce l’hai r v 

C on l’arte tua quafì condotte in mano: 

BgU Non uó 3 che ui paia ef[ ir sì Jìcuri, 

Che non debbiate hauer tema di quello, " ‘ * 

Che'nfimilcafò uipotriaauenire. 

Non baftaà cacciatore efp erto bauerc X 

F atto tra [è difegno di pigliare > ? ' 

Aftuta pera, fé nel bofco 3 poi ' * 

C he deflata egli l'hà,non hà difpoflo : :3 

La caccia si 3 ch' ella fuggir non p offa. 

Dunque bi fognai he uoi fiate accorti , * 

Percbe 3 fcs'auedef[trdelo'nganno 3 > 

Tutto quel 3 che fatto è, farebbe nulla: 

Sat: Dd noi non mancherebbe con ingegno 

Nonjlaprouijìoà ogni pop ibil cofa: r ‘ ) 

Lgl: Dunque io me n'andrò dritto àtrouarle, 

Et cercherò di porle in danza infiemt 
Co Satirini uoflri 3 uoi nafcofU v 

State dietro à quefh arbori 3 er il tempo 
Pigliateui à la preda: Sat:Vanne 3 cr credi, 

C he l’hora non ueggtan 3 che'l fine aggiunga , 

Gite uoi ne la felua 3 cr tutti gli altri 

fate diftorre àluochi>ou'cbi fogno, - '* 

F ' 
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£t dite ,che fi pongati tutti in punto* x 
Si ch'alfibilo fol d'uno di noi 
Sian tutti pronti a la parata preda: 

Ecco i Satiri? uengono,& le nitnphe > 

Egle lors'appre[cnta,non fia molto, 

C'bauremo ne le mani il nofiro bene: 2 •/ 3 

• • > *• » 1 kj| I 1 * * ‘ ‘ \ * * ■ * " ? *4. ^ • 

SCENA. IL ’ 


Rimphe,Egle,SatiriViccioli,Satiro *• • ! ’ 1 
granire boro: 

: ’.hi j 

ttfm: State ficurìfurd'hauer trottato _> 

Vn perpetuo ripofo:Egl:Et uoid'hauere 
L'inciampo ritrouato:Sat:Vic:Certo nulla 
Ci par d'haucr perduto, tanto amore ■ , „ . j 

C ihauetemoftrojétai carezze fatte; 

Dim: Ogni giorno batterete maggior fegno; _ j 
Quanto u'amiam, quanto ne fiate cari, . j, 

Ma uedete Egle uoftra:Egl:Eigli miei , '* 

C omc «i contentate de la uita £ 

Di gue/le «o/ire madrifSe uoi fite. 

Contenti, ogni dolor da me è /uggito: ■ L 

(Sat: Ci hanno, Egle, quefienimphe tanto amore . * 

f ic:) MoflratQyche, per dirti il uerojnui .,3 

Tanto noncenmoftraro i padri nofiri , 

E tanto addolcito haue il nofiro duolo ' , 

Vimmenfacortefia di quefienimphe, ... | 

C 'bauer non poteuam maggior confòrto : , ’ 

' Ugl: lo non me ne credetti altro giuntai, /j 

Tanto concernente 1 uidi acco rui : , j 

Rim: G li a faputo un pò Urano il beuer Vacqua a A 



, a CLV I N T O. 42 

M 4 nel rtjto fi fon cofì acquetati, , < 

C he par fo n' è, ch'affai refhn contenti > 

De la compagnia noitra:Egl:E de Vetade . » 

Teneraproprio queflo,che di mente i j 

D'efca tojìo tamore,zr lofio l’odio, ti 

Et ami finalmente, cr odi] lofio, v ; ;.j 

Et però marauiglid non è, s' bora . M 

Si j foro [cordati quefli fknciutlini ; 1 , ^ 

I p 4 dri /oro, è 4 amar uoifi fiati iati $ . .* > 

Voi,cheuezzo gli fate, cofì anchara , ; 

Molto nonandrà,che'l ber de l'acque , 

(Poflo il uino in oblio) non gli fìa noia: ' 

{Sai: Anzi infìn'hornonncjpiacciutoilbcrne, 

Eie:) Et ci fentiam uid piu leggiadri ,e fneUi, 

Chen 0 inoncrauam,becndoiluino , . ‘ 

V idete,comefìamo agili, zrdcflri :.„j 

Siila per fona, fe la riuercntia, , 'v 

C forno* portiamo a quefle noftre madri, . . .... 

Non s' oppone ffe al uoler noftro ,noi 
Le chiederemo àfkr con noi imballo: ... j 

Egl: E t perche ricufar deono lo'nuitoi 
Quando fon famigliar i accòlti infìeme. 

Non fi deon uergognarfkmigliarmente 
Prender tra lor con honeflafoUazzo, 

P ero i'tion credo 3 che quelle corteji 
Nimphc fi sdegnin di danzar con uoi; 

Rivi, Non già per nofìra ftiEgliVoi fate bene, i 

Voi che'l maggior piacer ,ch' e ffer mai poffa , 

Per donna almondo,Uoi bautte a fchiue: 

Nim: Et quatè queflofEgl: Amare, cr de lo amore 
Goder d'un'huom o,chcj 'ami :Nim: Tu fe i p ure 

* H 
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EgUysù le fcioccbczzc:Egl:Anz'io ui dico, ' * 

Che di ciò non ui uà mouer parola, , 

Ma Un ut dico ,che co fi tra noi 
J C i pofitam por con quejlt putti in danza, 4 

Et foUazzarfi honefiamente infume: 

J$im: Facctim,cometipar:Sat:Sonquafialfine 

Le cofifCho:Vuoi,che ufctimotSat: State cheti, 

Non ui [coprite, che non è anchor tempo: 

C ho: O ime quando fa l'horaf&im:Et come in hallo n 

Potremcondurci,nonuiej[cndo alcuno, . 

C he tra noi fitonifSatfyfc/òffe tra noi { 

Fifiula alcuna, fonerebbe parte . / 

Di noi, cr parte fi darti a danzare: i 

E gl: Ma nonfapete uoi,[e fempre meco ; ? 

P orto le fi fole iofSat:p: Da Ucci adunque , 

C he fonar em: Egl: Tenete: Sat: State in punto , 

C he'l tempo uien ,che fe n entriamo in caccia: 

Cbo: A l’ordine nói fiamo:Egl: A coppia, à coppia 
Noi entreremo in ballo, cr le carole. 

Cornei fiton chiederà, guiderem tutte: 

Q.V’I S’INCOMINCIA, IL BALLO* 5 

SCENA, III. 

SATIRO. CttORO. SILENO* 

. PANE. NIMPHE: 

SU: S tate àH or dine,dico:Cho:Sian pur troppo ] ; 

\ Alordine,nonfùmaisites'arco, v 

Quejh obietti non fon da non dejìare, 
s ^ Chi neghilo fò dorme, che tardiamo* • i 

C he non li diamo dcntro;ci fintimi > 


) 
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Mdncdr la uita:Sat:Non è ancbord il tempo 
T>' ufcir, fratelli miei ; C ho: Non ueggian ihord 
C he poliamo sfogar noftro dipo : 

, V è, corni 1 è [nella quella uaga nimp ha, 

C ' bora pruotd,ò che rotonda gamba. 

Oche pùfcarno,& rotondato, cr uaga 
Soflien quella uitina:Sat:Con che grati* 

. Mone la mia Napea l’un lato,cr t altro, 
Comes' aggirai come s'alza a tempo, 

. C ome p fnrma t cr(per dir breue)come 
Leggiadramente al fìton col piè n fronde? 
Cho: Ma uedi,che à noi uien Sileno, cr Pane , 

P an uenir dee per la Siringa fra. 

Ma nonsò,à qual pn qui uenga Sileno , 

C he ui è SilenofSihSon uenuto anch'io 
A ueder quefappa:Cbo:Deh fta indietro • 
Con quefto apno tuo ne la mal'hora, 

C he,s'ei ragghia jfe pam tutti disfatti. 

Non òli tu SileniSil:Tu mi uuoi fare 
Vfcirp, ch'io pa uifa,io quel fon flato, 

C 'hò condotta la co fa , cr mi uolete 
Cacciar ,com' una beflia fi' uoglio andare 
Fuor de la ftlua,uà inanzi: Pan: E h non pire, , 
Caro S ileno:S il: V uoglio andar, uà h; 

Vò,che tutti cofor paiano btpie: 

Cho : C ojlui è ubriaco :Sat: A punto.il uin lauordt 
Pan: Non ci turbar Silen,Silen mio rejta, 

, Non uoler,ch'un tuo sdegno ci disfàccia: 

Sii: Per amor tuo mi rimarrò:Pan:E Siringa 
v Forfè nel baUo:Sat:Ellaal pn de la danza 
Gù’c qon laltre nimphe ,er con lor piede : 
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Pan: L diteggio, ai fiera, ai fopcrbctta,di f chilo/. 

*'-• Ai nemica d' amóre, er di pietade. 

Come mi flruggi il cor f come m'ancidi? > 

»■ Ma che tardiamo più?Sat:Lafcia,che'nballo 
Entrin di nouo:Vc la tua Siringa, > ,, 

Che guida la carola:? an:Oime che aitai > 

O ime che leggiad riat C he mouimentif 
Non tardiam più ,ch’io me ne moio,ahi la (fi, 

Jo mi dileguo : C ho:Tempo è di far ftgno , • 
Satironi gli altri:Kim:Hauete udito quello 
SibilofEghE nulla fìa qualche pa fi ore, i 
C he chiòma la fua greggia ,ó chiama i cani, ' > 
Seguiamo il baHo:Nim:/òn quafì rimafa 
Fuori di me:Egl:Tu temi ben di poco: 

Su 4 la danza, fonate: Sat:p:Koi foniamo: 

Sii: Flora animo/aminte tutti ò un tratto 
Entriam, compagni miei, lieti nel campo , '■ 

C he uincitor / arem di quefla guerra: > 

*■ • ^ ì * * * 4 •'.'-•,4 

<- SCENA. 1III, 

• f ■ . * .... - - , , . v, • t Vj, 

Nimphc,cboro,pdnc t Eglc,Sìleno: 

Kimt OpouereVc noi nimphe,fìam morte, 

0 pouereUe noi,uedefe i Fauni, * 

1 Satiri, e i Siluani,ò trifte noi: 

C ho: Eh non fuggite, che temete? Siamo 

I uoflri amanti:Nim:Ai Egle, oime mainagli, 

O noi (empiici, cr fciocche:Pan:Eh non fùggirt % 
Siringa ,eh no n fùggìre:Kim:ó mefehine He ' > 
Che fìamo:Cbo:Andateòquel uarco un di noi , 
Viglia quefla, che uien uerfo la [elfta, a 
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Niw: O noi mi[cre,crtriflc:Cbo:cbc tardette? - 
Correte al bofeo :Egl:Su Satir/u, Fauni , 

Su ualorofamcnte,bcn farete 
C o/i da poco, che fuggiranno ancho * 

E t ne le man le baurete:Sim:Ahi maluagia Egle? 
Queft'è hjvtEgi.Doue ne uai Sileno ? 

Sii: lo uà per dar fvccorrfo a miei compagni , 

C h'anch'effi m'aiutar, quando io titoljì: 1 
E gl: O che feccorfo,mouer non ti puoi. 

Et gli uuoidare aiuto fSil:Prender uoglio 
Quefla,che uiene in qua: C ho: Tofto,non fitte 
Satiri a badanti picciol fanciulli, 

C orrer non le lafciate,per la mano 
Tenetetele panni, er per le gambe: 

Sii • A quefta,à quefta, tutti 4 doffo a quefta: * 

C ho: Ci fuggir an, non state à bada, al bofeo. 

Al bofeo tutti, eh' elle al bofeouanno: , 

Ni/»: O ime douq pamgiuntefSil:A doffo a doffo , 

A doffo 4 queft a, piglia,piglia, piglia, 

Egle che fai fa doffo, ahi che caduto 
Sono,<zr rotto mi fon qua fi una coffa* 

Oime, cr hó fatto nulla, ch'c fuggita, 
Oime:Egl:Tel difti io ben,fei tu ben atto 
Correr dietro à chi foggeun tua mal'hora 
Tienti al tuo fìafeo, che non fogge, er lafcla 
Correr, chi uuol:Sil:S'io lofaceaperbene: 

Egl: tìaurejH fatto meglio hauer beuuto , 

Hor leuatì,fe puoi:Sil:Dammi la mano. 

Aiutami :Egl:Vorrauui altro potere, 

Che'l mio:Sil:E)ammi la mano, perche anch'io 


Mi [ergerò, fo n pur riforto alquanto. 
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Aiutami ,Bgle, regger non mi pojfo, 
Oime:Egl:Monta a caual,uc,cbt allegrezza 
Tu mi uuoi dar jìa notte .mentre ingioia 
G li altri far andrai tu fù'l dolerti: • j / 

Sii : nonmica,toftoc’haueràbeuuto „ 

* Non bauerò piu mafuoka potere 

Dir d'bauer fatto qualche cofa anch'io * .y, . , 

Manonihàconfentito il mio de fino i 

5 CENA. V. 

* SILVANO. PANE. 

Situi Ogni cofa nel bofeo e fottofopra, 

C hi corre in qua,chi in là.prendute han motte 
Nimphe i compagni miei, ma quelle aftute 
V rima, che pors'babbin lafciato à dojfo ] % 

Le man, squarciati s'han da corpi i panni* 
EtlaJciateleuefi,cofìnude 
* Si fono date à correr per lo bofeo , 

Kude corron le Nimphe,cr corron nudi 
I dei Siluejl riporne già i Romani 
Ne le fiftc di Pan cornano à Roma , 

Onde, s'auien, che legiungan nel corfo > 

T penfo, che tra lor no n andrà indugio 
A giungtrfi un con taltro,i più bei corpi 
.Di donne non uidi mtqua,paion proprio 
C ofe celeflife dinanzi forfè 
Le guato, mi raffembram Citherea, 

Se di dietro le miro, un Ganimede, 

Cofa non banche biafvnar fi pojfa, 

Mirin/ì pur nel petto, ó ne lafchiena , 
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Ptr la mia fi, eh' io non ne sò incolpar* 

>’ I dei del ciel,s'ardon de loro amore, 

Hauendole dal del tenie fiate * - 
Vedute ignuie ne le uiue fìnti , 

B en faranno filicine auenlurofi 
Que Satiri, que Fauni , c r que Siludni, 

Che da le mo Hi, cr delicate braccia 
Saran Jlrctti, <&' legati , cr accorranno 
* Da lorfoaui fiori il dolce frutto* , 

Che nel del potria fare inuidia a Giouti 
Pan: Htuer nemico il cielo, é immaginarli 
Poter condurre uno fìto effetto al fine , 

Sii: Che lamenteuol noce è quefta,ch'odo 
Vfcir del bofeo in co fi gran letitiat 
Pan: A chi ciò crede, auien quel,ch'è auenutó 
Agli altrifioggicr à me, mifero Pane, 

0 Pan triflo,e'nfèlice,ò Pan dolente, 

A che termine feifSihEgli mi pare 
Pane, che fi lamenti, cr che puohautrt 
Egli di trillo, e jfendo ogniuno ingioiai 

Pan: O do loro fo Pane, hai pur perduto, ( 

Quanto di bene haueui: Sii: Che ci è P d!tei 
Pan: Potrai pur pouereUo à uogliatua 
‘ Gir per le [elite, ftnza hauer fojpetto 

D'offender la tua Kuupha: Sii Che duenuto 
T’c di dolente,Pan,che fi ti dogli ? 

' Pan: Oime,Silumo ,oime ,tra que fi e felue, 
Seluegià di piacere cr di diletto, 

, N onfìi già mai cagicn di maggior pianto f 

, Ou'effer credeuam lieti, cr filici, 

1 piu miferi fiam,che fòffero unqua: 


V. * 
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Sii: Tu tHÌ togli la uita,Van .ch'eie fto f t 

C he tu ini di f quando peti far piu debbo l r 

Veder ui lieti, s'boggi jète trifhi l 

Tdn: Auenuta,Siluan,cic cofatale, r 

Che fin, che hauranno mai fronde le [due , 
Sempre trijhfarem,fèmprc dolenti; > 

Sii: Dehfaah'io fappia,Pan,che cofa è quefla; 

Van: Sileno, non uoler(fe m'ami)udirc 
V infelicità no(lrd,e'l noftro afjannof 
C he'ncred/bilc angofcia haurai à udirlo 4 . 

Sii: l'nonpoffofentir doglia maggiore trvi 
D/ quella, c'hor per uoi il cor mi preme , 
Terònonmitener'horpiufofrefo: J, ’ l 

Pan: Mentre, Siluan,lc noflre care nimpbc 

( Ch'io pur lo ti dirò, poi che' l ricerchi) -Vi 

No* [eguiuamo, per Cembro fa felua, 

A gui/à.cbe ftguia già p hebo Daphne, 1 > 

E t già ci credemmo hauerle in braccio , 
tuggircn tutte i n uarij luochi, alcune 
s A radici de moni i, altre d le tiuc ' 

pt uiui fumi, altre a le de n fe piante, C 

Lafltadelc quai lortolfeit corfo , 

Altre uedemmo tra tarmigli gialli * r i 
fiori cadute ,ci la uolubil’bcrbd 
Le legò i piedi (ì,che fen caddero , 

A Ibora i Fauni, i Satiri,i S titani , 

C redendo hauer la preda in man ftcurd, *. i 
Si tennero padron de le lor nimpb e , 

Ai freme nana, er ben fitte penetro, N 
Ai nemica ftrtuna ài bei defìri, 
tdacojUojlo,chtlcforonprcJJò , . ■ „j*, , 
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tC opt io ti dirò 3 ch'à pena t'pojfo 
C riderla a me medefmo , e r pur tho tifta > 

Altre diuenner fiumi 3 altre ne fonti 
Reftaròfi,cht non fi tidero 3 altre 
Diuenner fior ne la minuta berretta * 

SU: Ai che mi di tu, Pan f che mantiglie 

Son quefie 3 Uìi'odoiPan:lo non ti mentopunto* 
Ne furono alcun'altrein quefo) tempo, 

I piedi de le quaifitron pur dianzi * ■ ^ 
Si ueloci à fuggir, che su la terra 
Fermar le piante , cr iti fir radici *• 

, E unir fi uidtr le lor gambe in tronco , 

Et coprirlefi il petto di corteccia , 

E r trasformar fi le lor braccia in rami, 

' Et le chiome già d'oro in uerdi fronde, l * 

Ne uidi alcune trasformar fi in uite, 

E’ n tanto ,ch' io l'hó detto ,sù per gli olmi 
Le braccia auiticchiar lente,cr diflorte» 

Et,per non dir minutamente il tutto > 

Foron tutte mutate in uarie ferme. 

Onde fiuede in uarij luocbi al bofeo •• 
Alcun de noftri lamentar/! a un fàggio, » 
Et de le f rondi [ut far fi corona , 

Altri abbracciare un fico,altri una quercia. 

Et creder pur d'hauer l'amata in braccio , 

, A Uri à la feorza d'un cafiagno dare 
C on pianto graue affettuofi bafei , 

Alcuno altro dolerfiàpie d'un falce. 

Et bramar di morir [otto quell'' ombra, ' J 
A leuni accrefcer con amaro pianto 
Le lucid'Qnde al rio,ntl qual uduM > 
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Haucuan trasfrmar' damata nimphd, \ \ 

Altri uerfar da gli occhi un largo fónte, > 

E 'nacquer li radici di que fiori , 
in che le mmphelory'trdn corner fe. 

Alcun' altribramar utderMedufa , 

Ver poter fi mutare in duro [affo, 

E'fiarfaffo nel monte, appre [fio a quella 
Nimphd,che l'hauea fatto il cor di pietra: 

Sii: Non credo ,mai che'n un [ol giorno tante 
Mutation fòjferuedute:Pan:A nofiro 
Danno feruate fon le marauiglie, 

Infino à quefii giorni. perche fempre 
Miferi fiamo , er io uia piu. d'ogniuno 
Languifca fempre, cr mi torménti fempre 
Sii: Perc'hai tu,Van,maggior de gli altri dogliaf 
Perche firugger ti uuoi tu più de gli altri f 
Pan: Perche quant'era la Siringa mia 

D'ogni nimphapiu bella, ancho maggiore 
Era il mio fuoco,ond'io mi doglio tantoy 
Quanto era bella, er quanto io già l'amai: 
Sii: Deh dimmi, Pan, che auenut'è di leif 
Pan: O faenturato me ,dopo ch'io nidi 
Mutate l’altre nimpk e in uarie forme , 
Anch'io temei, che ciò non aueviffe 
A la Siringa mia,però mi diedi 
Conpiùuelocecorfoàfeguitarld, 

Ella fugace più, che leggierceruo, ' « 

Si die 4 fuggir co fi uelocemente, 

C ' hauria potuto gir (curale /piche, . 

Et non ne premer' una ,Hora nel corfa 
Giunfe al fiume Ladone,cr non potendo ? 


■> / t 


- M . 


•• 


Q. V I N T O 
Andar più là,ueggendo me,che lei ' 

C orrendo à più poter ratto feguia , 

Prego la deità deluiuo fiume , 

Che le porgeffe aiuto ,fì che /effe 
Salua l'hone/làfua,uigiunfi io in tanto , 

Et ejfendolegià tanto uicino , 

CbVo le ffiargea col fiato mio le chiome. 

Et /tendendo per prenderla la mano, 

Oime la uidi,oime Situano fiime, 

A pena il po/Jo dir, mutar fi in canna: ( 

Sii: Ne lopofjo udir' io fenza gran doglia. 

Et tefiimon ten fàccia il pianto mio , 

M4 che /tormento c questo, che ti pende 
A latot Pan: oime, ch'io uà fempre hauerque/to 
Per la più cara cojà,ch'almondo habbia $ 

Sii: E t perche: Pan : Pan : Perche di quella canna. 

In che mutata s'è la mia Siringa, 

C ompofla i'tyò,per isfògar col fuo 
Suoti la mia doglia ,c' l mio angofeiofo affanao 
Sii : Et come in cor ti uenne decomporre 
Tanti calami in unfpamKon fu mutata 
C ofitofto Siringa,cbe girando 
SoaueZtphir dolcemente,un fìtono 
l'/èntl uflir da le nodofe canne, 

E t mi parue la uoce di Siringa, 

Che fi dolej]e,che mi fùfie futa 
Tanto crudel,mentre poteua amarmi : 

Onde in memoria de l'amata nimpha, 

Jyopo ungraue lamento, è un duro pianto, 

C ompofi questa fi/tula,che'l nome 
S empre otterrà de la Siringa mia. 
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Con U qual rifonar farò ogni filua 
Del caro nome faojelmio dolore: 

Sii: Felice fii tu, Pan, appresogli altri, -< 
Perche con Egaitua antica moglierd 
In parte sfogar puoi l'acerba doglia, 
hlaglialtri poueretli,che non hanno 
‘ Rifùgiaalcun,fi pon ben chiamar trifi: 
Pan: Ohimè, caro Stluan, tanto piùd'Ega 
Era bella cofiei,quanto più belli 
Son gli Amaronthi de minori fiorii 
Sii : Et io ti dico, Pan, eh' è più beU'Egd 
In queftaetà,che mai non fa Siringa 
Nel piùbel fior de faoi più fioriti anni: 

Pan: Non più, Siluan, che tu maccrefci doglia , 
Vicn meco, entra nel bofeo à uedergli altri : 
Sii: Entra, ch'anch'io di fabito ti figuo , 

Hon fi dee defilar cofa,che neghi 
il ciel,ne co fa à l’honeflà contrariai 
Che non fin può uederfilice fine: 


ut 


IL FINE, 
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, DEDICA TI ONE 

QJtefia corona di Siluefiri fiori, f 

C otti con rozza man nel più [eluaggio 
Luoco <f A re adia .appendo a guefto faggio, 

Ad hotfórde le Himphe,crd'iPa fiori : 

Et prego lor,s'à lor [empiici amori 
gonfia mai fitta froda,ò fin’ oltraggio , 
Ch'accolgati cofì il don 3 cb’ offerto it'haggio, 
Ch'altri fi defii a fìioi fregi maggiori: 
Che,s'auerrà 3 checonpiudottamano i 

C orone alcun gli te) fa ,ó che dimo jìri 
, A qualche miglior uia la uirtù loro. 

Spero , er il mio Jperar non [ara nano , ^ 

Che'l nome pa fiorale à tempi no fi ri 
' Tal fiaquil fagiane l’età de l'oro : 


/ 


A lbonorato>M.Giouanbattijla Giraldo* 

Grane fcrittor.ch'à nona gloria dejli 
La noflra età,mentre tu canti cr ferini 
I dolci amor dei Satiri lafciui, 
DiSileno.di P an.d'i Fauni agrefii. 

Ben rara gratin dal cui largo bautfti. 

Onde di doppio honorfhmofo uiui , 

Ch' a i bofcbì.cbe ne fur gran tempo priui ‘ 
p rimostra noi.la Satira rendefli, 
p hebo di Lauro una immortai corona 
Dianzi ti diede 4 te benigno .come 
A Lino, ad Amphione.al T brado Orpheo 
Hor del bel nono file in premio dona 
D'hedere. & di C órimbi 4 le tue chiome 
pioua ghirlanda il buon padre Liceo » 

Il Signore H ercole B entiuoglio. 


